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Gentiliſs. Sig. e Padrone

ſempre Oſſerv.

- --
- º

-

-

.
-

s . - - -
-

- -

-

-

-
-

-

Sº “gli Autori, o gli Editori

de libri nelle dediche, che

fanno di queſti ai loro Mece

nati più toſto che alla ſpecio

ſità de titoli poneſſero mente

ad un certo rapporto, ch'eſſer

ſempre vi dovrebbe tra le

Opere loro, e le qualità di

quelli, non ſi vedrebbero così

ſpeſo tante moſtruoſità, e più
- * 2.

gra

a
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gradito ed accetto verrebbe il

dono, ed il donatore . Queſto

appunto ebbi in conſiderazio

me quando da principio deſti

mai a i s.ſ" PRIMA PAR

TE delle

ſingolare, che ha Ella ſempre

pere Inedite del

c.AP.Asso. Sapeva io il guſto
º

moſtrato per ogni ſpegie di

Poeſie ſpiritoſe, sì rare per

altro a queſti noſtri tempi, e

più di tutto la ſua grande

affezione per gli Autori del

noſtro giocoſo Dialetto Napo

letano , e perciò era ſicuro,

che da niuno poteva eſſer me

glio gradito il più claſſico de'

Poeti di queſto Linguaggio,

che da Lei . Avrei io certa



i

mente colla generalità errato,

V

e mi ſarei anche eſpoſto all'

altrui deriſione, ſe da tuttº

altro motivo, che da queſto mi

foſi indotto a indirizzarle il

preſente libro. E ſebbene co

munemente ſi tiene, che la No

biltà, e l'Amicizia poſſano a

queſto alcune volte ſervire di

giuſto titolo, pure io ſono di

contraria opinione, quando al

tro non vi concorra, che abbia

relazione all'Opera. Ma poſto

che ciò ſia vero, qual maggior

Amico mi ho io del mio caro

Signor DGIUSEPPE CAMPAGNA?

nel quale ſe io voglio ancor

cercare gentilezza di ſangue,

lo trovo imparentato colla No
* 3 BIL
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BILTA SALERNITANA , e Fi

gliuolo d' una Pronipote del

non mai abbaſtanza celebrato

Donato Antonio de Marinis

famoſo Reggente del Collateral

Conſiglio, e chiaro Autore di

quelle tante Opere legali così

utili, e così piene di vera e

profonda gii riſpridenza. Ma

a che ſto io rammentando,que

fle coſe, quando dovrei anzi

in queſto luogo far con v. s.

ſcuſa della piccolezza del do

mo, che le faccio, e pregarla

inſieme di un benigno 'com

patimento? Così dunque farò,

ma ſolamente per quel poco,

che in queſto libro ci vedrà

del mio , perchè quanto alle
- Poe
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Poeſie del Capaſſo io ſon cer

ro, che riſcuoterſi dal ſuo

giudizio lode, -" e

Mi mantenga nella ſua buona

amicizia, della quale è già

tanto tempo che mi ha onora

to, e mi creda ſempre
Di V. S.

Napoli 2o, Maggio 1789.

-

Divotiſs. Serv. e Amico

C. M.



•
：
æ
■
-

…
-
-
-
-
•
•

•
•
•

•
•
•
•
•
-
-
·
·
~
~

~
！
|

–
7

-
-
-
-
-

|
-
,
，
|
×
·

•
•
*
|
-
|

|
-
|
-
·

|
-
|

|
-
|
-
|
-
|

·
.
*
-
-
-
-
|

*
*

-
|

*
！
-
-

+
|

→
*
|
-
·

-
-
-
-

*
|
-
·
*
·
-
|
-
·

…
·

-
-
-
-
·

_
°
،
·

|
-
|
-
-
*
·

•
*

·

~

-
*

·
*
Y
·
.
…

•

*
|

|

-
·

|
-
|
-
·

•
-
-
-
-
·

|
-
·
·
|

|



- Il
-

eeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeeee

L' EDPITORE A CHI VORRA' LEGGERE ,

- -

Ccoti, curioſo Lettore , pur una

volta in iſtampa il primo Volu

me delle OPERE INEDIT e del celebre

Niccolo' CAPAsso . A dir vero ha

fatto ſempre maraviglia, qualora ſi è

poſto mente, come dopo la Raccolta

delle Poeſie Varie di queſto Autore ſtam

pate nel 1761. dal Simone, non ſi ſia

ritrovata perſona, che aveſſe voluto pi

liarſi il penſiero di raccogliere tutto

il dippiù, che n'era rimaſto inedito, e

pubblicarlo, nemmeno da quegli ſteſſi,

che più gli appartenevano, ed erano

nello ſtato di farne una più bella, e

ſplendida Edizione. Io ho creduto mio

dovere il preſtar queſt'uffizio alla me

moria di un Cittadino , che fu uno

de primi, che nel principio di queſto

Secolo richiamarono dalla barbarie il

guſto delle buone Lettere, e che per lo

ſuo profondo ſapere in ogni genere di

* 5 Let
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1 letteratura , per la prontezza del ſuo

ingegno, e principalmente per i ſuoi

ſpiritoſi fali, ed acutezze riuſcì di am

- mirezione, a tutti coloro , che ebbero

- ai pi cere di conoſcerlo, e di trattarlo.

Queſt'obbligo ſi rendeva in me tanto

maggiore , quanto più mi pareva di

poterlo meglio degli altri ſoddisfare,

eſſendo in mano mia venuti quaſi tut

ti i ſuoi Componimenti per la maggior

parte autografi, e perciò nelle circo

ſtanze di poterli pubblicare correttiſſi

mi, e tali quali uſcirono originalmen

te dalla ſua penna . Non voglio quì

diſſimulare che ci ſono ſtati , e

tuttavia ci ſono alcuni , che credono

delle coſe di queſto inſigne Letterato

quel poco ſolamente meritar l' onor

della ſtampa, che nel detto anno fu

dal Simone pubblicato. Queſta opinio

ne ſiccome viene smentita col fatto

iſteſſo , cioè col confronto di queſte

Nuove Opere con le già ſtampate, così è

ella mal fondata per queſto ancora, che

eſſi non hanno forſe, mai ſaputo , che

quell'Edizione fa tumultuariamente pro

- - Clle

-
-
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curata dagli i Eredi dell'Autore , per

prevenire chi allora avea fatto correre

un Manifeſto per la Città di voler pub

blicare a ſue ſpeſe quanto il Capaſſo

avea ſcritto. Queſto motivo, e il ti

more di comparir poco riconoſcenti al

la memoria di un Zio tanto beneme

rito, e che avea loro laſciata una ben

pingue eredità , determinarono i detti

Eredi ad intraprenderne da per loro

ſteſſi la ſtampa . Uffirono eſſi infatti

preſtamente quanto loro ſi preſentò in

nanzi, e facendo il tutto paſſar ſotto

l'occhio di quel buon vecchio di Marco

-

Mondo, già ſtato dotto, e grande Amico -

del Capaſſo, ne addoſſarono al medeſi

mo la cura dell'Edizione. Coſtui toſto

vi poſe mano, e non ſi contentò ſolo

di ordinarla, e illuſtrarla , ma vi volle

ancora premettere in riſtretto la Vita

dell'Autore ſcritta da lui in Latino ele

gantemente, e con molta proprietà di

ſtile. Non ſi badò, per, allora a fare

ulteriori ricerche, e ſebbene col tempo

foſſero ſaltati fuori più e più altri

Componimenti, pure non ſe ne fece al
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tro, e ſi credette baſtare quanto ſi era

già pubblicato per un ſufficiente Saggio

de'poetici talenti del Capaſſo.

Sparſe frattanto andavano quà e là

manoſcritte queſte Compoſizioni, e ſpe

zialmente un gran numero di Son ETTI.

ſpiritoſiſſimi in Dialetto Napoletano,

quaſi tutti ſatirici, ma di quella ſati

ra, che un Autor moderno fu di pare

re, che non poteſſe guaſtar la buo

ma amicizia. Il Pubblico, che ha guſta

to ſempre in un modo particolare i fa

li di queſto Autore , gli ha avuti

fempre in ſommo pregio, gli ha letti,

e gli legge tuttavia con traſporto, e

quaſi gli manda a memoria . Tanto

che ſe il Petrarca ( mi ſi perdoni il

paragone ) diſſe a quella ſua ſtagione,

che -

. . . . . de ſuoi detti conſerve

Si facean con diletto in alcun loco,

altrettanto, e forſe più puoſſi dir oggi

francamente di queſti Sonetti ; dacchè

non v'ha Cittadino di guſto fra noi,

che non ſi faccia pregio di averne una

copia. Ma ſono eſſi così guaſti, e mal

- Com

-

-
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conci, che appena di pochi ſe ne può

trarre un tal quale ragionevole ſen

timento . L' imperizia de' Copiſti ,

l'ingnoranza de fatti di quel tempo,

che ne ſomminiſtrarono all'Autore il

ſoggetto , e la difficoltà non piccola

del Linguaggio non ſempre inteſo dall'

univerſale in tutte le ſue finezze , ed

eſtenzione cagionarono queſto notabi

le inconveniente, che sfigura ogni più

bella Poeſia, e ne rende ſpiacevole la

lettura . Or ecco perchè nel pubblicare

le Opere non più ſtampate di queſt'Au

tore ho dato principio all'Edizione da

queſti Sonetti. Le diligenza da me uſa

ta nel ridurli alla loro vera lezione paſ

fa ogni credenza ; io parlo di quelli,

che non hº potuto avere originalmente

di ſuo pugno, i quali non ſono pochi.

Uſava il Capaſſo ſcriverli in piccole

cartucce, o al più , quando erano due

o tre, in qualche ſopraccarta di Lettera,

e queſte volentieri andavano a male, e

non ſe ne teneva più conto dopo che

ſi erano traſcritti dagli Amici . Nè

ho voluto ſolo correggerli, ma, per

chè

a
-

t
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chè la loro lettura riuſciſſe a tut

ti facile e ſpedita, in fondo ad ogni

Sonetto vi ho foggiunte alcune bre

viſſime Dichiarazioni delle voci più

oſcure del Dialetto, e qualche volta

per borra, e rimpinzamento, come ſuol

dirſi ( fallo Iddio come bene ) anche

l'etimologia di alcune di queſte. Nel

che, ſiccome io non pretendo, che al

cuno me ne debba aver grado, così

non vorrei eſſer tacciato di vanità, o

di altra peggior nota da miei Concit

tadini , avendo io avuto riguardo non

a loro in queſta mia leggiera, e picco

la fatica, ma a Provinciali, ed a Fos

reſtieri, a quali rieſce molto difficile il

noſtro Dialetto, ma che pur vogliono

guſtar le ſpiritoſe Poeſie " Capaſſo.

Dirò anche dippiù, che mi ſarei affatto

aſtenuto da queſto travaglio, ſe il pre

teſo Vocabolario Napoletano ultimamente

ſtampato dal Porcelli aveſſe potuto ſer

vire al biſogno; ma come quello è una

moſtruoſità non mai più veduta, ed è

mancante di quaſi tutte le vere voci

del Dialetto, non che ſuperflue, mi

. ſon

-
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ſon parute anzi neceſſarie le Dichiara

zioni ſuddette. - -

Tutta poi la Raccolta di queſti So

netti l'ho diſtribuita in due PARTI,

diviſione, che ha portata ſeco la diverſi

tà iſteſſa dell'argomento , e ſi è fatta

da ſe, ſenza che mi abbia io preſa al

tra cura, che di dare a Sonetti un ordi

ne ſe non vero, e cronologico, almeno

che non fuſſe affatto irragionevole. Nel

la PRIMA PARTE ho poſti tutti quelli,

che dettò l'Autore in diverſi tempi

contro diverſi Soggetti, i quali egli ſa

peva, che non prendevano a male le

ſue giocoſe Satire; ſebbene, com'egli

era un uomo così fatto all'antica , di

maniere anzi ruvide che nò, e di un piglio

rigido, e ſevero, non ne curava gran

fatto il riſentimento quando altri foſ.

ſe ſtato così debole, che de' ſuoi ſcher

zi aveſſe preſo diſpiacenza. Pruova con

vincente di queſto che io dico è il So
netto - r -

Da ch'aggio ntiſo da no vuoſt'ac

coleto & c. - -

poſto alla pag. 63., e l'altro regiſtrato

- alla
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alla p tg. 57. che incomincia: .

Che nne ſarrà de me ? ch'aggio da

- fare ? - e -

dove non partendoſi mai dalle burle,

moſtra però quanto poco conto faceva

egli di chi entrava ſeco in collera per

coſe, che meritavano più toſto compiaci

mento, che sdegno. Circa l'epoca poi più

veriſimile, che puoſſi aſſegnare a queſti

Sonetti , io credo , che eſſi, almeno

per la maggior parte, foſſero ſtati tutti

compoſti dal 172o. per tutto il 1738.

Le novelle cittadineſche letterarie di ”

quel tempo, qualche ſtrano avveni

mento , che riguardava alcun indivi

duo di ſua conoſcenza , o de' ſuoi

Amici, e che era il ſoggetto di lunghi,

e feſtivi ragionamenti nelle converſazio

ni del Majo, del Grimaldi, del Sambiaſe,

e del Maſtellone, tutti , eccetto l'ulti

mo, Regj Conſiglieri ſomminiſtravano al

Capaſſo abbondante materia per la Sa

tira, che altro fine non avea, che di

mantener divertita la brigata, la qual -

prendeva maraviglioſo diletto de' ſuoi

ſali argutiſſimi, e delle ſue facezie.

L'

-
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L'Amenta principalmente fu uno di que

ſti da lui preſi di mira , forſe perchè

divenuto coſtui un po vanerello per le

ſue belle Commedie, che andava pub

blicando, pretendeva, che niuno a quei

tempi in Napoli aveſſe ſaputo fare altret

tanto. Io non voglio quì ſpender più

parole per rilevar gli altri fatti, che

meritarono di eſſer poſti piacevolmente

in canzone dal noſtro Poeta, che non

tutto ho potuto ſapere, quantunque non

ci abbia riſparmiata diligenza, e quel

poco che è venuto a mia notizia circa

queſto particolare puoſſi leggere nelle

ſuddette brevi Dichiarazioni poſte a piè

de Sonetti di queſta PRIMA PARTE.

Debbo ſolo avvertire , che non con

tenendone queſta molti ; ho cercato

di accreſcerla con aggiungerci due bel

liſſimi, e curioſiſſimi Capitoli forſe i

primi, che ſi ſiano veduti in queſto

Dialetto, ſe ſe n'eccettuano alcune no

ſtre Commedie, che ſono tutte in terza

rima, ſebben non ſempre vi ſi uſi il

Linguaggio Napoletano.

n molto maggior numero ſono pe .

- - rò

e
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rò quelli, che l'Autore ſcriſſe contro

i Petrarchiſti , e che intitolò ALLUc

cATE . Tutti queſti formano appunto

la sEcoNDA. PARTE , e chiudono il

numero di tutte le Poeſie, ch'egli com

poſe in queſta lingua piacevole . Fan

no eſſi veramente maraviglia, ove ſi

conſideri la gran forza, e 'l brio , colº

quale ſono ſcritti contro un nemico ſe

non affatto immaginario, almeno in

differente. Non ſono però tutti eguali.

L'ordine che ho dato a queſti, è di far

precedere tutti quelli, che in generale

riguardano i Petrarchiſti, e poi far ſeguir

gli altri di mano in mano, che ſono

ſcritti contro perſone particolari, e, per

dir così, dell'iſteſſa fetta, cioè pur oſti

nati, e rancidi Petrarchiſti. Pare che

il Capaſſo aveſſe voluto gareggiare col

la Cicceide; ed io mi ricordo di aver

letta una volta, tra le mie carte , una

lettera di Lorenzo Brunaffi al Capaſſo,

dove coſtui gli ſcrive, che gl'inviava

una copia della Cicceide da lui deſiderata.

Quì parmi luogo da dover riſponde

re a due graviſſime accuſe, che contro

alla
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alla pubblicazione di queſti Sonetti mi

ſi fanno da due ordini di perſone di

ſentimenti tra loro affatto contrari, e

diverſi. Dicono gli uni, che nel man

dar fuori una Raccolta di Poeſie tutte

ſatiriche, che non già attaccano in

generale il vizio, ma lacerano perſonal

mente il buon nome di più Soggetti

non allo 'ntutto ignoti, ed oſcuri, ſia

non ſolo di peſſimo eſempio , ma che

rechi ancora non piccola offeſa all'

Autore iſteſſo, che l'ha compoſte, di

cui non ſi dee credere, come ottimo,

e coſtumato Cittadino ch'egli era, che

aveſſe mai bramato di comparir in pub

blico con queſto non molto onorevol

titolo di ſatirico, e di maldicente. Gli

altri all'oppoſto non così ſcrupoloſi,

approvandone l' Edizione, la trovano,

a parer loro, ſolamente difettoſa, e

mancante di non poca quantità di So

netti, non ſenza pure qualche ſoſpetto,

che alcuni di eſſi ſiano ſtati da me cor

retti nella ſentenza alquanto libera, ed

in certi altri con leggiera mutazione

torto a tutt'altro ſentimento il concet

tO
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to dell'Autore. Quanto alla prima ac

cuſa io riſpondo, che ſe ſi vuol per poco.

riflettere alla natura del Dialetto, in

cui queſti Sonetti ſono ſcritti, me

ritano più toſto eſſer chiamati giocoſi

che ſatirici . Il giuoco , e lo scherzo,

come quelli che vanno ſempre in com

pagnia delle grazie, o punto non offen

dono, o ſcemano di molto l'offeſa, e

ſe incontrano alcun ſiniſtro, lo che ra

re volte addiviene, è per la malinconi

ca diſpoſizione, che trovano nella perſo

na contro della quale vengono adoperati.

Giocoſo più che mai, e grazioſiſſimo è

il noſtro Dialetto, e la Muſa del Capaſſo

arguta, e ſpiritoſa trovò in quello un

ſoggetto proporzionato da far campeg

giare tutte le ſue vivezze con tale e

tanta forza, che pochi altri Componi

menti ne ponno vantar l'eguale . Nè

ciò ſembri ſtrano, dapoichè di pochiſſi

mi ſi può dire, che abbiano ſortiti

i talenti del Capaſſo , che , ſecondo

l'elogio fattogli dal Mazzocchi, fu to

tus mens, totus acumen . Satire, o più

toſto ſcherzi ſiffatti, debbono anzi pia

- cere,
-
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cere, che meritar l'altrui sdegno, ed è

queſto tanto più vero quanto che il

più delle volte non ſono le coſe che

diſpiacciono , ma la maniera , come

quelle ſi dicono. Ed io non dubito,

che la maggior parte di coloro, che ſon

poſti in berlina in queſti Sonetti foſ.

ſero molto lontani dal chiamarſene offeſi

quando anche nel più vivo ſi ſentivano

feriti dalla pungente penna del noſtro

Poeta. Diſſi per la maggior parte, perchè

qualcuno ſi trovò, che non andandoli mol

to all'umore la ſua feſtevole mordacità

moſtrò diſpiacere, e riſentimento, non ri

flettendo, che quanto il Capaſſo ſcrive

va era tutto per iſcherzo, e per paſſar

qualche ora del giorno allegramente con

quegli ſteſſi che egli motteggiava. Leg

gaſ fra gli altri alla pag. 246. il bel

liſſimo Sonetto - -

Comico te la piglie? ah ch'aje trovato,

dove così nella prima terzina conchiude:

. . . . . io t'aggio fatto

St'alluccate p abburla, anze pennore,

Pocca la ſafe nfi a mponta, e non

ſi matto. -

Ma

-
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Ma che diraſſi, quando s' interderà,

che il noſtro Autore ebbe l'avvertenza

di naſconder ſotto nomi finti, i veri,

e reali di coloro contro i quali egli

ſcriveva le ſue Satire? Io n'eccettuo il

ſolo Amenta, che in qualche Sonetto è

col proprio nome diſegnato. Quanto

alla ſeconda accuſa io non ſo che ſi vo?

gliano dir coſtoro, quando ſuppongono,

èltra a queſti , eſſerci altri ſonetti di

queſto Autore ; imperciocchè , ſe eſſi

intendono di quei ſudici, e ſcandaloſi,

non molti di numero , ſcritti contro

Scardonio, e Pantullo, potrei con molte

ragioni a moſtrar loro il contrario, e

quanto eſſi forte s'ingannino , creden

done Autore il Capaſſo; ſe d'altri non

diſſimili da ſuddetti per oſcenità e tur

pitudine , avvertano, che la Muſa del

Capaſſo non fu mai così sfacciata put

ta, che a tanti ecceſſi, quanti in quel

, le vergognoſe carte ſi veggono, aveſſe

potuto traſcorrere . E poi chi non

ſa quanti ſi ſono abuſati del nome di

queſto Autore per accreditare le loro

ſciocché oſcenità? Nulla dirò delle mu

ta
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º

tazioni, che ſi pretendono da me fatte

in alcuni di queſti Sonetti , perchè nè

di queſto poſſo io eſſer convinto , nè,

a confeſſarlo ſchiettamente, avrei ſapu

to farlo , quando pur n aveſſi avuto

voglia. Ma è oramai tempo o Lettore,

che tu ſoddisfi la tua curioſità , ed il

tuo genio colla piacevole lettura di que

ſte mordaci Poeſie prodotte dal più ar

guto ingegno che mai vanti Pindo, ed

Elicona. - -

--

-
-
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Quanto de Lettere ha Felice Moſca,

guanto de retopunte ſa Taraſca, -

o quanto chillo Schirchio ſa de Croſca,

Che fece a Don Chichibio auzà na maſca

Vorria ſto fuſto, e po de Lengua Toſca

Aprì no potechiello, auzà na fraſca,

E ſi la ddea ſtorta non ſe nfoſca,

Cecròpo, te darria la mala Paſca.

Io no ſo racchio, e bevo co lo ſiſco,

Nè ſaccio a ſto miozio ſi nce reſca,

Perzò grellije, ed aie nculo lo Fiſco.

Ma, ſi ſta vena zaffia è ſempe freſca,

Farraggio comme fa Patre Franciſco,

Tanto t'allucco nfi che te ſtordeſca.

Non

Felice Moſca. Stampatore Napoletano aſſai

noto per la copia, e bontà de' ſuoi caratteri.

º Taraſca. Fu un tale Niccolò Acampora cor

rettore di ſtampe dello ſteſſo Moſca.

Chillo chirchio. Aleſſandro Riccardo, di cui

v. appreſſo nel Vol. II. di queſte Opere inedite.

Anzà na maſca. Per una guanciata, che pub

blicamente gli dette.

Ceeròpo. Niccolò Amenta chiamato Ciclopo

dal noſtro Poeta, perchè ebbe un occhio loſco,

e alquanto ſocchiuſo. -

Racchio . Rozzo, groſſolano.

Grellife. Nuoti in un mar di piacere,

º

º
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Mon può fa ſcena ſenza dà no ſacco;

Cottico non c'è povero, nè ricco:

Alon te leva ſto vizio o Cienzo, o Micco,

Si non t'è refelato lo ttabbacco,

Mo fa duj'anne fu chillo ſciabbacco,

Che te fece ſudà comm'a lammicco:

Va torna lo Ntereſſo a Cola Sicco,

o pe la fede mia, Cola, te ſciacco?

Non te vide a mmalora ca ſi llocco,

Ch'inche te ſuonne volè fa no trucco

Te nc'aje da fa trovà comm'a no ſmocco.

Fatte coſcienzia, e già che ſsi ſciaſciucco,

Laſala ſ'arte de joquà a lo crocco,

Va peſse Scole, va zucanno mucco.

Jere

---

Si non t'è refelato &e. Se non ſei tenuto a

caſtigo, o altrimente fatta vergogna per que

ſto ſuo vizio di rubbar l'altrui.

Sciabbacco. Quì vale ſchiamazzo, romore,

altre volte nota pianto, lamento.

Le Ntereſſo. Titolo d'una Commedia del

Conte Niccolò Secchi gentiluomo Breſciano -

Te ſciacco. Ti rompo il capo -

smocco. Sciocco, ſtolto; dal Latino Marº:

-

/ Sciaſciucco. Inſenſato; E' forſe un accorcia

mento di ſciabalucco,
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º

º,

Jere mente ſentea no grà ſciabacco

Te veo venì ſtrillanno Cola Sicco:

Chi de la rrobba mia s'è fatto ricco

Nzegnamillo, pe Dio, quanto lo ſciacce.

Dapò arrobbato me vo mette nſacco,

Ca n'è pe lo Ntereſſo, è pe lo cricco:

Vi ſi mme lo ſcavaſſe o Cienzo, o Micco;

Dille che nc'è pe lloro lottabbacco.

Zitto, dich'io, ca può paſsà pe llocco;

Se ſa, ca mò ſtà dinto a quà trabucco

Chi arrobbarria la Peſta a Santo Rocco,

Leva ſe ghioje , e arma lo mazzucco,

Ca ſi a le ccorne nò lle daje no crocco,

L'anno che bene te fa n'auto trucco.

- A 2 Chi

Cricco. Diſpetto, crepantiglia, da Kpigo

ſtrideo, perchè quando abbiam diſpetto di che

che ſia pare che ci ſi ſcoppi il cuore.

Arma lo mazzucco. Mazzucco baſtone corto

e fatto a guiſa di una clava , che noi dicia

mo anche mazzocca , e mazzoccola , An

ticamente era un arma militare di ferro, o di

legno con chiodi acuti, per offendere il nemi

co. La voce è tutta Greca, e trovaſi preſſo

Leone in Tatticis, ed appreſſo Niceta, ed al

tri citati dal Rigalzio, e dal du Cange. Ved

il Muratori alla Diſſert. 33. alla v. Mazza,i

-
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Chi piglia la conſerva de papagno

Puro ſe ſceta, Cienzo, a no grà mpegno:

Io ſtrillo, io allucco, addeſa, ca vennegno,

E tu pare, che ſtaie dinto a lo vagno.

Dalle aſso Ciuccio, dà ſenza ſparagno,

Ch'io pe capezza mo te lo conſegno,

Mo ſerve, frate mio, l'arte, e lo gniegno,

E ghioquate le cchierchie, e lo tompagno.

Io pe mme ntanto, nfi che n'aggio n'ogna,

Non te lo laſso, e, ſi nò ſtace a ſigno,

Dò de mano a lo raffio de la ſcogna,

Tu le puoie aſſoccià lo cotrecigno, -

Tu mme lo puoie fa muollo comm'a nzogna

Co ſtrudere no dito de locigno. -

º Prim

-

s - - - 3.

cienzo . Vincenzo Ippolito Preſidente del

S. R. C. e grande amico del Capaſſi.

º Addeſa. L'iſteſſo che adeſſo.

E ghioquate le cchierchie &e. Cioè giuocati

uant'hai, le rendite e 'l capitale.

Lo raffio de la ſcogna. Il Correggiato. Jco

gnare è battere il grano ſull' afa. La ſcogna

il tempo della meſſe, e per ſimilitudine ſco

gnato diciamo a chi ſon caduti i denti.

Aſſoccià lo Cotrecigno. Baſtonarlo a ſegno,

che ſi riduca a buon ſenno. º

a
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Primmo faceva ºgni anno no recatto

Amenta, quanno n'era tantº addotto;

Ma pecchè co lo fare uno fangotto

Nc' era cuoveto ſempe co lo fatto;

«Penſato meglio, foguà de sbaratto,

Che n' ha craſtate chiù de ſette, o otto,

E de chillo paſticcio male cuotto

Pe ciento ſcute nò nne darria n'Atto.

Ma vì caſo du)'anne beneditte,

Ch'è ghiuto ſciavecanno li conciette,

E nzavorra li ſtuorte, e li deritte.

che buò ? Si l'opere hanno ſti defiette

D'eſſe arrobate, e d'eſſe male ſcritte,

L'ommo non tene maje le mmano nette.

A 3 Tu

oqua de sbaratto. Fa il bravo, il Rodomon

te, ſi aiuta colle grida, come fa chi ha il torto.

E' ghiuto ſciavecanno. E' ito cavando fuori

i penſieri dalle Commedie altrui. Sciavecare

dalla Sciavica, che è una rete, che prende ogni

ſorta di peſci, come di ogni ſorte di concetti

faceva l'Amenta. -

E nzavorra. Miſchia, ovvero ammaſſa. Al

cuna volta nzavorrare vale ingannare . Il Ca

valier Baſile nell'Erato : - :

D'ogne muodo te cera, e te nfemorchia,

Te nzavorra, nravaglia, e te. mpapocchia,
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Tu ſaje de Feloſecchia, e ſi politeco,

Sottile a diſputare, anze bisbeteco,

Cecròpo, e n'argomiento mparaliteco

Meglio faje tu d'ogne Peripateteco -

Ma ſi mme vaje toccanno a lo ppoeteco

Co lo Quarto de l'arte mme la liteco;

E a ſo punto nfra l'aute io nce ſo aretecº,

Ca non ſerve Poeta quanno è ſtiteco.

De chiſte io non aggio cacciate vateche,

E ognuno è ghiuto ſempe comm'aveſſe

Magnato Scurmo, o Ceraſa majateche.

Tu ſi non magne a paſto auto che alleſſe

M'tutto te manno a revotà Grammateche,

F 'n trenta miſe non farraje tre beſe.
Ce

- -

Felofacchia. Filoſofia, voce ſtorpiata a bel

lo ſtudio a maggior deriſione dell'Annº : .

co lo guarto de l'arte. L'Arte de Sartºri
ha quattro perſone che ſono come i Giudici

di eſſa, e ciaſcuna è detta il Quarto dell'arte

scurmo. Peſce noto, onougpoi ſcombrus ,,

A revotà Grammateche. Cosi dice, perchè

allora Amenta ſtava occupato a ſcrivere il ſuº

Trattato della lingua Nobile d'Italia pubblicº

to dopo la ſua morte da Giuſeppe Cito iº º

Vol. in 4.

Non farrai tre beſſe. Non farai nulla nulla ,

Boſſa, o veſſa latinamente ventri crepitº
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Cecrèpo, ſi vuoe bene a lo tafcchio,

Dì chi de nuje ha cera devozzacchio

Pe metterce dereto ſo cavicchio, -

Che a Londra aviſte n'accipe vernacchio.

Tu parle d'Angherterra, e de Maſtricchio,

Che pe appurare nce vo no varacchio,

Comme dicea lo Patre Caſalicchio

N'aſempio de Craccovia a lo Mantracchio.

Che beſtia nc'ha da fa lo cazzapocchio?

Uno che a fa mpoſture è fatto viecchio

Ha da morì ſenza provà lo ruocchio?

Ma quarcoſa ſarra nnante che mmecchio

S” è pe m'aſilo, è pe cacciarte n'uocchio.

S ha da ghì ſpierto, già me ne apparecchio.

- A 4 Gri

Vezzecchio. Quì vale ſemplicione e credulo.

Jfe cavicchio. Intendi ſanamente. Vuol di

re: Queſte novelle, che vai ſpacciando, che

le tue Commedie ſono da per tutto fodate.

Che a Londra aviſte Ce. Perchè allora corſe

voce, che in Londra non ebbero favorevole

accoglienza. Vernacchio quì è quello ſtrepito,

e ſcroſcio che fanno i noſtri Lazzari, beffando

altrui, col adattar la palma della mano alla

bocca, e ſpingervi ſu forte il fiato.

Varacchio. E' quella lunghezza che formano

il pollice, e l'indice diſteſi.

Mantracchio. Luogo preſſo il Molo Piccolo,
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Grimardo tiene fuſta ſa valanza

Ca ſe tratta de caſo de coſcienza, si

E nfra de nuie va chiù la tè ſentenza,

Che non va chella de Genetto 'n Franza, o

L'Anmico tufo, parlanno co creanza,

C'ogn'opera che fa jogua de renza, è
Mmereta mo chiù groſſa penetenza:

O quanto arrecettaje la Sommeglianza !

Chi arrobba no cantaro a onza a onza,

Comme dice tu mo, non va de sguinzo? 3

Non vorriſſe a ſs acchiaro ma cajonza?

Janſenio mio, già ſi arrevato a Chiunzo,

Ca chi parea d'aſtregnere lo linzo,

Se pigliarria lo fummo de lo ſtrunzo.

Che

Grimardo. Incontrandoſi il noſtro Poeta col

Regio Conſigliere Coſtantino Grimaldi zoppo

d'un piede, fu ſolito dirgli: La tua bilancia

non va giuſta; ſcherzando ſul giudizio, che

dovea dare delle Commedie dell'Amenta, e

ſulla diſuguaglianza de di lui piedi, ed in que

ſto Sonetto inteſe ſcherzare nella ſteſſa manie

ra che ſi è detto.

a Cajonza. Parte degli inteſtini roveſciati - a

Janſenio mio. L'iſteſſo Grimaldi. - i

- Arrivato a Chiunzo. Proverbio : ſei giunto

alla meta de tuoi deſideri. Chiunzo è un Vil

lagio di Terra di Lavoro poſto in un erto Monte,
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Che buò che dica a chillo mazzacuogno,

Che nce mette a l'abballo, e ſe la sbigna?

Iſſo mmenta la birbia, iſo la ncigna,

E po quanto nò l'aſce a n'abbeſuogno.

I pe mme nò nce meto, e nò nce ſcogno,

Ca lo Cecròpo a iſſo fa la ſcigna,

Che trova iſo la forma peſa mpigna,

Pocca ſufo è lo nore, o lo sbreguogno.

Vide che ommo de mannà a lo ſcagno,

Che de vierze da Febo appeno cugno,

Che Corteſe porzè nce farria a cagno.

Fa caudo, non ſe dorme, e ſinno a Giugno:

Si non mette mo mano a ſo rovagno

Nò mmerita a li baffe no cotugno?

- A 5 . . . Ri

Chillo Mazzacuogno. L'Abate Andrea Bel

vedere di cui V. il Son, che ſegue. Mazzacuogno

quì furbo malizioſo, altre volte infermiccio,

A iſſo fa la ſegna. Perchè quanto all'arte

Comica era l'Aimenta rivale dell'Abate.

Cugno. Sorte di miſura. Lat. Congius.

Corteſe. Giulio Ceſare Corteſe Poeta eccet

lentiſſimo, e che fa teſto nel noſtro Dialetto:

Ci ſono per la maggior partè ingnote le vi

cende di ſua vita, ma non tanto quanto cre

dette l'Autor del Dialetto Napoletano. Mol

te belle notizie ſi poſſono ricavar dalle ſue

Opere medeſime, e dal Tardacino nel Comen

to alla Vajaſſeide dell'iſteſſo Poeta , -
a

-

-,
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Repiglia l'arvariello Abate Andreja,

E ghiodeca ſi ſaje ncopp'a no Quatro

Chi fa de mmenzione, e chi è no latro,

Chi joqua de capriccio, e chi copea,

Ca de Commeddie ncè chi te coppeſa,

Pe quanto tocc'a l'arte de Tiatro;

Ccà muove la riella, e ccà lo squatro,

E chi te parla d'auto te coffeſa, -

Votta ſe mmano, e famme no retratto,

Pa no Priapo mmiezo a no Ciardino,

Ma che ſtia conzertanno lo terzº Atto.

Fallo 'ncolore de chi è puoſto a bino,

Irto, e ncocciuſo, e, ſi te vene fatto,

Che lo penziero vatta a lo ſtentino.

Mente

Abate Androia. Andrea Belvedere Letterato, e

Filoſofo, ed uno de' più bravi Profeſſori del

Diſegno ſpecialmente nel dipinger frutta, fio

ri, uccelli &c. Bernardo de Dominici, che ne

ſcriſſe la vita, ci fa ſapere che Carlo II. lo

chiamò in Madrid nel 1692, e che di là ritor

nato in Napoli poco operò in pittura, e ſi

dette a coltivar le lettere, e a concertar Com

medie, che faceva rappreſentare ſotto la ſua

direzione. Cempoſe una Tragedia, che mai non

volle pubblicare.

Noè chi te coppeia. Intende dell'Amenta, che

pretendea ſaperne molto più del Belvedere -

Te caffeia. Ti dà la burla, ti ſcherniſce -
-



-
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Mente ch'io io vago a l'acqua d'Orgetiello,

Pe bedè ſi ſe praca ſta borraſca,

Conciame a ſo Cecròpo lo cerviello,

E ſi pipeta ſchitto e tu lo caſea.

Veſogna che te faje conciateniello,

Ca le chierchie chi è rotta, e chi s'allaſca;

Piglia lo conciavutte, e lo ſcarpiello,

Che ſi commienze mo feniſce a Paſca.

Po quanno pare a te che l'agge aſtrinto,

Fance na bona cauda, e miette ſale:

Fuorze non fete chiù de ſcarrafone.

Ma ſi lo fieto è propio natorale,

Mpoſtalo, e ſcrive nſaccia a lo portone:

Se piſcia a l'aute, ccà ſe caca dinto.

A 6 Si
-

e

Probabilmente è ſcritto queſto Sonetto allo

ſteſſo Ab. Belvedere. -

Acque d'Orgetiello. Acque che ſcaturiſcono

in Iſchia. Pativa il Capaſſo di mal di pietra,

e probabilmente per quell' incomodo gli fu

ordinato l'uſo di queſte acque minerali.

Pipeta. Leggiermente ſi riſente. E' voce for

mata dal pi pì che fanno i pulcini. v

La caſea. Fiacca il ſuo orgoglio. -

Fance na bona cauda. E' la cauda una ſpe

cie di ranno, che ſi fa con acqua bollente, e

ſale alle botti, e ad altri vaſi grandi da ri

porvi il vino, prima di riempirli,
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– Si non te ſcite mo, Cola, a ſto ſiſco,

E non cacce la capo da lo voſco

De li penſiere, e puoſtele a lo friſco

Cante la nonna a ſſo Poeta Toſco,

Tu ſi propio ſtorduto, e de Treviſco

vAje beſuogno a la recchia non pantuoſco:

Scortecallo via ſu, comm'a cordiſco, -

Fallo, che lo ſaje fare, io lo ceanoſco. ,

Saje pecchè ſo ſolliceto a ſa treſca;

ſpecchè, fibbè ſo racchio, puro ammaſeo ? ,

Ca chiſto è tiempo de nne fa meſeſca. -

Tu già ſafe che ſtà carreco lo maſco,

Sta leſto lo focilo, preta, ed eſca, i

Miette fuoco a mmalora, o mo te caſco.

S. - Tu

Queſto Sonetto è dell'Avvocato Niccolò

Co.vo amiciſſimo del Capaſſi, e bravo Poe

ta, Di lui vanno in iſtampa alcuni Drammi

per Muſica. Gareggiava perciò coll' Amenta

nell'intelligenza della buona Comica. Nutrì

queſto Letterate un genio ſingolare per lo Dia

letto patrio, ed in quello ſcriſſe più Poeſie,

che reſtano tuttavia inedite, ed autografe preſ

ſo di me. Tra queſte avviº un Poema in otta

va rima intitolato Lo Maſaniello diviſo in X.

Giornate, o Ganti.

- Cordiſco. Agnello ben graſſo . . .

Meſeſca. Carne d'animal da macello diſſec

cata al fumo, iº sº e , º - i

-

-
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Tu m'aje rutto tre corde co ſſo ſiſco,

Che buoie che faccia muollo no pantuoſco.

Che ſerve a nzallanì Cola, e Franciſco,

Si t aje da jire a provedè a no voſco.

Sſo Signore pe mme lo reveriſco,

C ha mparato chiù d'uno a parlà toſco,

. E ſi nce vaje, leſto mette nfriſco,

E te ne fa torna ſenza no cruoſco. -

Chiſſo li Bonavoglia a la Ducheſca -

«Ave nzegnato a carrecà lo maſco

Senza la porva, e che la vampa n'eſca,

Chiſs ha mparato a Padovano Guaſco,

Che pe ſe fa ma veppetella freſca

Vò eſſe tremmonciello, e non fiaſco.

. - «Ag

Tu m'aje rutto tre corde. Vuol dire : Tu m'

hai di troppo infaſtidito. -

Pantuoſco. Zolla di terra, quì è l'iſteſſo

Amenta -

Nzallan?. Levar dal ſenno, infaſtidire.

i Ducheſca. Contrada di Napoli poſta ad O.

riente tra le due Porte Capuana, e Nolana;

così detta perchè Alfonſo II. Re di Napoli ,

eſſendo ancor Duca di Calabria vi fece edifi -

car un ſuo luogo di delizie. - - -

Padovano Guaſco. Avvocato Napoletano, e

padre di Pietro Emilio Guaſco, che morì Giu

dice della G. C. della Vicaria V. l' Origlia

Vel. 2, pag. 16r. , º - , a
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Aggio ntiſo da Peppo, e Meo Ceſtaro,

cecròpo, ca ſi fatto Conſigliero.

Te lo mmierete cierto, a dì lo vero,

guanto truove chi a te pozza ſtà a paro.

Si accellente me l'arte, e ommo raro,

Tu non ſafe dì, ſe non, Vota cocchiero,

Tu manco la perduone a lo Comparo,

Ed age jodicio quanto a no ſommiero.

Co fare lo buffone ad ogne pizzo,

Co fare lo ſpione, e lo ragazzo

Dice: Na togarella me la mpizzo.

Ciuccio, faccia d'arpia, sape de ...
Da dò venuto t'è ſo ſcheribbizzo?

Ma che parlo, e che dico, ſe ſi pazzo?

Peppo,

Vota Cocchiero. Diee così perchè i Togati

non altrimente che in Carozza ſi fanno con

durre al Tribunale. Il motto però è equivo

co, ed altro intende. - - - -

» Tu manco la perduone &e. Come fanno i

Giudici incorrotti, che non guardano in faccia

a niuno. Seguita l'iſteſſo equivoco.

P'agne pizzo. In ogni angolo - della Città.

Pizzo, quando non è il becco dell'uccello,

diceſi di qualunque luogo, come ſtare a pizzo,

metterſe a no pizzº, cioè in diſparte.

Me la mpizzo. Mi veſto, la toga. Attiva

mente mpizzare è ſpingere, ficcar dentro. .

-

º
-
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Peppo, te guarde Zio, leva ſa joja,

Ca- t'affrigge, ſo ſcuorzo no lo ſafe?

Nò nce sò chiù remmedie pe ſti guaje

Aute ca duje, lo baccalà, e lo boia.

Cride tumo che de ſtampà è la foia

De lo Cecrèpo? Sgarre , e sgarre aſſaje;

L'Opera ſerve a fa moſtà le cchiaje

A chi pateſce, e lo Cecròpo aſtoja.

Che huò fa co li verze? non faje cria;

Se piglie a smerdeà no ſcarabeo

Tu l'aje p'aggravio, e a chillo è corteſia

Ca manco niente fa maſto Matteo.

No ciuccio, nche bo fa na viſcazzia,

Ciento a battere attuorno fanno peo.

- Vore

Il preſente Sonetto, e gli altri due, che ſe

guono ſono ſcritti a Giuſeppe Sambiaſe,

Scuorzo. Corteccia d'albero, e figuratamen

te per uomo oſtinato, e che non ſi piega a ra

gione, com'era l'Amenta, di cui quì intende.

Aſtoja, Aſterge, puliſce.

Cria. Nulla, voce tutta greca.

Je piglie a smerdejà. Se prendi a fagli on

ta, e vergogna.

Maſtro Matteo. Così allora era detto il ma

ſtro de' Pazzi.

Vo fa na viſcazzìa. Vuol mandare a fine,

sfogare un ſuo capriccio, o bizzarria - a
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Vorria comm'a Sorgente eſſere leſto

Pete ſervì, caro Gioſeppe, a biſta;

Ma io ſto propio comm'a cartapiſta,

E da no meſe e chiù che non me veſio.

'Ca lo Cecròpo tujo, ſibbè fa teſto,

Ha lo ſegreto pe ſchiarì la viſta,

Cride, ca co ſta vena accoſsì triſta

Le mettarria chillo cerviello a ſieſto?

Ma pecchè ſaccio, ca ſi ommo juſto,

E de deſcrezione nne ſi maſto,

Mme ſcuſarraje, ſi mo non te do guſto.

Cagna mo ſuono, e non toccà ſso taſto,

Fallo te prego, non me dà deſguſto,

Caſſa poglia po fa ſulo lo baſto.

- - - - - Peppo

Comm'a sorgente eſſere leſto. Pronto, e ſol

lecito. Il Cavalier Baſile nell'Urania diſſe liſto:

Che baglio dice io - - -

- Liſto comm'a Sorgente, º

e Sbriſcio ſenza na maglia ? “ -

Ed è modo di dire uſato prima di tutti dal

Corteſe nel Micco Paſſaro C. I V.

Leſto eomm a Sorgente pº ammarciare.

Jibbè fa teſto. O per lo gran credito delle

ſue Commedie, o perchè ſcriſſe bene l' Ita
liano. a -- --

Ca fra peglia & c. Di queſti termini donan
- - - -

dane i Giuocatori di Carte, - º
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Peppo te fide? e uſcìa lloco sbaglia,

Tu ſi nvorato, e patre de famiglia;

Sacce, ca ſſo Cecròpo quann'arriglia è

Tutta na coſa l'è l'erva, e la paglia.

Tu anne può avè chiù de l'Antecaglia

E la Sebbilla te pozza eſſe figlia,

Ca chiſſo te polizza ſenza ſtriglia -

Ssa ſepe, o ſia de pile, o ſia de ſcaglia.

Joquate, Peppo mio, n' ora de veglia :

Chiſto ſa meglio lavorà de sfuoglio, -

Eſſo ſtromiento appiennelo a na teglia. s.

- Ch'io pe mme ntanto aggio votato fuoglio,

E le do tanto ncienzo che l'anneglio,

Comm'a l'Aruoje che ſtanno'n Campeduoglio.
- - Già

s

s e -

- “a - - - - - -

Tu ſi nvorato. Tu ſei ammogliato. Viene

dall'untoratus de tempi della baſſa Latinità.

Quann'arriglia. Quando è in caldo, quan

do ha l'aſſillo, i - - -

– Magnum cum verſat in eſibus ignem ,

Durus amor . . . . . - : -

Propriamente arriglia diciamo al Cavallo che

per ſoverchia libidine nitriſce, e s'inalbera.

Antecaglia. Intende di un luogo di Napoli

così detto, e non di qualunque anticaglia.



I 8 DEI soNeTTI NAPOLETANI

Già fice Col'.Amenta marco sfila,

Laſſanno tutto Napole marfuſo,

Poccà era ommo ſaccente, e bertoluſo,

guarto de l'arte de lo nfila e sfila.

Ma creo che chella, che la vita fila,

Vegliaje no piezzo, e le ſcompie lo fuſo

Co dire: Mora ſenza aprì pertuſo

Chillo, che tutte le ppertoſa appila,

Vi che decreto fice ! e le daefeſe

Manco lle voze dà, ca, ſi l'aveva,

Er abbele a fa chella chiù corteſe.

Nſomma lo mutto antico che nee ſteva,

Morenno, allecordaje a ſto paeſe, -

Ca ſi Cola cacava non moreva.

- Lo

Già fice C. A. marco sfila. Vuol dire: Già

Niccolò Amenta ſe n'è morto, ed è fraſe

dal parlar furbeſco. Il Baſile nella Calliope.

Nò nce ſimmo addonate ca le ſole

Fa marco sfila . . . . .

Cioè ſi parte, tramonta. Morì l'Amenta cor

rendo l'anno 17 19. in 'età di 62. anni con

una ſtrana malattia, eſſendogliſi gonfiato ſtra- .

ordinariamente il ventre, e non potendo ri- “

tener più veruna ſorte di cibo. V. Giuſeppe

Cito nella dilui vita premeſſa al Trattato del

la Lingua Nobile d'Italia.

Marfuſo. Di mala voglia, e indiſpettito.

Er'abbele. Come buon dicitore ch'egli era
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--

- -

Lo furiſſo è già muorto? o ſciacco matto!

Preparateve, o Muſe, a fa n'allucco:

Pammaſonarlo dinto a no trabbucco

Venga Pacilio co lo tira a quatto.

Negregata la mamma che l'ha fatto,

C'ha perduto ſto bello mammalucco;

L'arma ſe l'ha pigliata Berzabucco,

E Piſciazza n'ba fatto lo retratto.

Scippammoce a ſto trivolo vattuto,

E dammole pencienzo na ſparata

De pedeta, e de loffe a lo talato.

Mmereta pe lamiente n'arragliata,

Ed ognuno pe ſigno de tributo

Faccia ncopp'a la foſſa na cacata.

Mor

Attucco. Qui vale grido lamentevole.

P'ammaſanarlo. Cioè chiuderlo nella ſepol

tura; probabilmente dal Franzeſe Maiſon ca

ſa, abitazione. La ſepoltura è detta l'abita

zione de'morti. Più d'un eſempio ſe ne trova

preſso i Greci, e i Latini.

Pacilio. Beccamorto al tempo del Poeta aſ

ſai noto in Napoli .

Negregata la mamma. Infelice.

Trivelo vattuto. E' il pianto, che ſi fa ſo

pra i cadaveri con certe cadenze, e battute i

coſtume antichiſſimo, e che tuttavia ſi man

tiene nelle Provincie in tutto il ſuo vigore.
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Morbo non pare nzierto, e fa la gunma,

Non pare nzarto, e fete de catramma,

Non pare creatura, e bo ghì a mamma,

Non pare ch'è Torriero, e ſempe fumma.
- - - a º -- -

Non pare ch'è Cavallo, e fa la ſcumma,

- Non pare che ſia Lupo, ed ha la bramma,

Non pare fauzo, ed è ſcoperto a ramma,

Non pare c'ba lo ciuffo, ed è Mumma.
- -

- - - - -

Non pare che ſe reſe, e ha ngattinima,

Non pare ch'è Artegliero, e ſa de bomma,

Non pare ch'aggia ſale, e ſcrive a rimma.

- Tertullo mio, ſi chiſto non s'addomma,

Te puoje aſtrolacà, ca quanto primma º

Te fa na mitria ſenza ghire a Romma.

- - Morbo

Morbo. Scherza con N. N. ſuo Amico e lo

chiama Morbo perchè aveva il Capo mezzo

calvo, e goranoſo. - - -

E ba ngattimma. Ciocchè diceſi anche ghi

re nghieſtra. In un mio MS, di Poeſie Na

poletane del ſecolo paſſato: t

a O faccia caudo, a friſco

Le bide ſpettorate a la feneſtra

Sperute co chill'uocchie de valeſtra...

Tutte te vanno nghieſtra -

Tertullo. D. Mariano Maſtellone, confor

me porta una noterella marginale a queſto So

netto, ma non di mano del Capaſſi.

- . .
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Morbo pe capo avea no pappamunno,

«Addò lo maro non avea chiù ſponna , ,

Pocca lo Calannario ſempe sfronna, a

E d'ogne parte fa parè lo funno. -

Mo che a li guaje ſe trova de lo Munno,

E le tocca quà bota a ghi de.. ronna,

l'o, che lo Capotiempo s'annaſconna

Co no copierchio ncreſpatiello, e ghiunno. .

Pile, che avite fatta ſia capanna,

L'addore vuoſto jarrà nfi a Ravenna,

E chiù che l'uoglio v'ognarrà la manna.

Si a la mmalora v'allummava Nenna,

La Giovene, che morze co la ſanna

Poteva ire abbottareſe de vrenna.

- - Ora

Calannario. Il Capo calvo di Morbo.

A ghì de ronna . In giro la notte amoreg

giando, come ſoſſe un giovanetto. -

Co no copierchio & c. lntende della Parrucca

di Morbo.

Nfi a Chiavenna. Lo ſtampato dice Raven

na, ma è errore . L' Autore ſcriſſe Chiaven

na, e forſe non ſenza equivoco. e

V'alluminava Nenna. Vi ravviſava Venere,

Lo Giovene. Adone ucciſo dalla zanna del

Cigrale . - s

Vrenna. Cruſca. Probabilmente da furfur ſi

è potuto far fu furenna, e poi venna.
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Morbo s'ba posta ncapo ma chiommera,

Ch'è tutt'addore, e riccio natorale:

Copierchio vo, che ſia rrobba de Fera,

Tertullo, che l'ha avuta a no Spetale.

Zuffie, e ha ſcapocchiata ma Galera,

Mineco, ch'è na coda d'anemale,

Ma nulla de ſte ccoſe aggio pe bera,

Pecchè ſo aggente, che le vonno male. -

I dico, ch'è ma lana a chi mmo ſpia,

Che de vregona ſe nn ha fatto nore,

Dico le ppreſe de Commà Lucia. -

Mente non po, ca l'ha cacciato fore,

D'auto muodo sfogò la fantaſia,

S” ba puoſto ncapo de campà d'addore.

Mor

Na chiommera. Seguita a scherzare il noſtro

P. ſu la Parrucca di Morbo.

Copierchio. Biagio Napodano.

Tertullo. Mariano Maſtellone. se

Zuffo. Domenico Amarena. -

Mineco. Domenico Pinto. Tutti coſtoro fre- .

quentavano la caſa del Maſtellone unitamente

con Morbo , Filippo A. ſoggetto de crudeli

feherzi del Capaſſo. Di queſto D.Mariano Ma

ſtellone avrò occaſione di parlarne più preci

ſamente nel Vol. delle Poeſie Toſcane, e Lat.

che verrà appreſſo a queſto, parimente inedite

del noſtro Autore. -

- -
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Morbetto mio volea piglià na quaglia,

E la volea ſpaſsà, ma ſenza miglio,

E già jeva ammanennoſe lo ſtiglio,

Co tutto che ne è peſta, ed è antecaglia.

quanno ched è, nne no momento squaglia

E ſento dì: ſe la pigllaje lo Niglio.

Morbo chiagne, ſe vatte, e fa no ſciglio,

E gran coſa ſarrà, si non s'ammaglia.

Tu, Ninfa, llà ſtarraje ncopp'a no ſcuoglio,

Ccà ſta Morbetto tujo dint'a la neglia,

Che non ſa che ne fa de chillo mbruoglio.

Lloco che può fa maje? peſcà na treglia?

Ma ccà ſe tratta de no Capoduoglio

C'ha ma... quanto a na gaveglia.
- - - Vi

a

Quaglia. Così per proprieta del noſtro Dia

º letto diceſi qualunque Giovinetta avvenente e

graſſotta, come dovea eſſer coſtei, di cui Mor

bo era invaghito. Una nota marginale a que

ſto Sonetto ci fa ſapere, che Ella era donna

di Teatro aſſai abile nel ſuo meſtiere.

tiglio. Ordigno qualunque.

- Niglio. Nibio. Il Marcheſe P. che la tra

fugò in Niſita.

Fa no ſciglio. Forte ſi rammarica.

scuoglio. L'Iſoletta di Niſita.

Capoduoglio. Peſce della ſpecie de Cetacei,

- a - - - -

-

-

-
-

-
-
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Vi che galano, ed ha na gran carpeta º

Se nfada, ſa mperozza, e ho fa lita:

Uno c' ha chiù poſteome pe la vita,

Che non sò fila d'erve a na paneta.

Cerviello po chiù ſtuorto de na zeta,

Che pe mme fa na lauda a la ferita a
Moſtaje co chella vernia ſciapita, a -

Ca n'è chiù ſcuoncio amante, che poeta.

Merite sfogava la morbosa Fata , -

Diſſe Tertullo: O muorzo cannaruto,

La corpa è de na ſtella mmalorata ! ,

Che nce po fa ſſa capo de Liuto,

Se, quanno na Luggrezia è smafarata

Le Pparte ſoie l'ha da piglià no bruto?

- - - º - Io
-

-

Vi che galano ee, Galano ſcimunito, babuaſ

ſo . Sono parole della ſteſſa Comica del So

netto antecedente lodata da Morbo , perchè

egregiamente diſimpegnò la parte di Lucrezia

in una Tragedia intitolara il Bruto rappre

ſentata fuori la Porta dello S. Santo. º

Carpeta. Prurito, brulichio.

Paneta. Prato, o verzura qualunque.

Morboſa Fata. Cioè amata da Morbo.

Bruto. Morbo ſteſſo uomo brutale, e allu

de alla Tragedia di tal nome,



-

E

oEL cAPAssì PARTE I. - 25

Io nºn te lo ddicea, chiſſo te ſcaca,

Tertullo ammato, e guajo chi ſe ncentrica,

Chiſſo ha na vena, Di' lo benedica,

Che tanto fa Soniette, quanto caca.

Che aſpiette ne? che propio ſe sbraca,

Mo che canta lo paſſio, ed ha la pica:

Schitto n' ora, che ncuollo te fatica,

Si non t' anneglia propio, non s'appraca

Po, quanto a iſſo, la materia è poca.

Ditto ch'aje, ch'è no beſtia, e ca non ceca,

Ca non po fa, ſe venne , e non ſe loca ;

Ch'è tutto pezze, e fete de manteca,

Che non ſe po ſanà ſi non ſe foca,

guant'aje smerciato, e ſierre la poteca.

Che

-

Te ſcaca . Ti vince nella ſaccltà poetica.

Canta lo paſſio &c. Recita i ſuoi verſi con

voce patetica e fioca. Pica morbo reumatico,

che attacca principalmente la gola agli uccel

li , e gli fa pigolare.

Non ceca. Non coglie nel ſegno, per la fi

gura Antifraſi . Comme cieche deritto diſſe il

Corteſe nella Roſa A. , v. Sc. 6.
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Che s'è ditto, che ſubbeto te mpieſte?

Auto ca fiete, e ſtare chino de nchiaſte,

E ca te ſtrudarriſſe l'oſſa maſte, .

S'aviſſe tanta penne, quant'aje creſte.

Si non te vuoie ſentì le bone feſte,

Sarrà beſuogno, Morbo, che te craſte,

Nò, mannaggia, dich'io, ſi tenne ſcraſte

Si comm'a cane propio nò. nce rieſte.

Ma che tu mo te vuoe levà ſta ſuſta,

E vuoie ſ... la lleverenzia voſta

Mme ſcuſa, ch'aje de ſtà ſott'a na fruſta.

Tu dice ca ſi prunto a la reſpoſta,

Ma chi te piglia la meſura juſta -

Nò ſcompe maje, ſi non te fa ncompoſta,

- L'an

-

e Mannaggia. L'iſteſſo che mal'aggia, mal'ab

bia, impregazione molto uſuale nella bocca de'

Napoletani. Nò, mannaggia, dich'io, ſi č e l'

ordin'è. Dico io, mannaggia, ſi non te ſeraſie.

Si comm' a cane. In molte Copie MSS. ſi

trova Canna in vece di Cane. ..

Suſta. Moleſtia, inquietitudine ,
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L'anno che Zuffio deventaje Poeta

Nce fu nfra l'aute smorfie chella State -

No doviello tra cierte ſtroppiate,

Che ſteano tutte dinto de na reta.

b Morbo mpeſtato chiù de na mofeta

Diſſe. Tertà, li puoſte ſo pigliate;

Tu mo mme ſaje , fatte paſsà ſi frate,

Pecch'i non faccio coſa, che non feta .

Ma chillo co nn freoma de Rommito

Reſpoſe farzejanno. Si ſpeduto,

Si non te paſſa prieſto ſſo prodito.

Cheſſa non bo ſapè, ca ſi sbolluto,

Si nò lle miette carcoſa a lo dito,

Tu nò nne ſperà manco no ſaluto.

2, Vec

L'anno che Zuffo &e. Concetto feſtiviſſimo,

quaſi che il divenir Poeta ſia un lavorio di

poche ſettimane; ma dovette coſtui, come di

ce Perſio , - -

, . . in bicipiti ſomniaſſe Parnaſſo,

Ut ſic repente Poeta prodiret.

Tumo mme ſaje. E' una imitazione veriſſima

del parlare de noſtri ſpadaccini quando vanno

in collera, e fanno i bravi.

Farzejanno. Scherzando con diſivoltura ,

-



-
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Vecchiotto Morbo ha fatta ma fetecchia ,
« « 5 a - - - an e

Già ſe n'è ghiuto mmatola lo feto;

Non ſe ſa, ſi da nante, o da dereto

L'è ſciuto a chella cancara de Vecchha.

Tu mo dice, ca cheſſa è na cofecchia,

Nè la farriano ghi coſsì nſegreto

La marcia, la potredene, lo fieto,

Lo ſanco, le bavuglie, e la pellecchia.

Tant'è; lo ſtiſſo Patre n ha ſoſpette:

Iſo ſa che zuchillo nc ha ſpremmuto,

Che nò n'aje viſto ſanie chiù perfette.

Non ſaccio de li duje chi s'è doluto:

Lo ſcuro ſe nc ba ſtrutto li feliette,

Lo feto ſcappa, e reſta lo tallio.

- «Am

Se n'è ghiuto mmatola &e. E' ſvanito, ſi è

dileguato il feto . Corſe voce tra gli Amici,

che la moglie di Morbo ſi era abbortita. Nel

la maggior parte de MSS. haſſi a mmalora in

vece di mmatola per l'ignoranza de Copiſti. L'

Autore usò queſta ſteſſa fraſe nell'Om. lib. 1v.

Ma la correja co- le chiaſte da ſotta

Hanno fatta ghi mmatola la botta.

Cioè cadere a voto, e riuſcir vana.

Cancara de vecchia. La moglie ſuddetta di

«Morbo - -.

Cofecchia. Coſa vana, bugia.

Tauto. Intende l'iſteſſa Moglie di Morbo.

;
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Anmice, avimmº perso lo ſpaſſetto,

La Sia comme ſe chiamma è ghiuta a mitto,

Morbo è reſtato comm'a grancio fritto,

Nè lle reſt' auto che lo cataletto.

Ha laſſato a Copierneco diletto ,

No palo nculo, azzò che ſtia deritto,

Ed a Tertullo, che non paga affitto,

Lo fa patrone de lo Lazzaretto.

Li Sportellante dinto de na grotta

L'hanno da fravecà, ma co lo patto,

Che ſe ne appenna ogne ſportella rotta.

Lo Petaffio dirrà: Ccà ſtà lo ſtratto

De lo contagio; Paſſaggiero, trotta,

Ca ſi ſta je n'auto ppoco già ſi sfatto.

- - E 3 Cic

La ſia comme ſe chiamma. Probabilmente l'

amica di Morbo. Nota queſto modo di dire

che uſa il Napoletano, quando non ſa, o non

gli ſovviene, o non cura i nomi altrui. V. il

Dialetto Napoletano pag. 35.

E' ghiuta a mitto. Ha ceſſato di vivere, me

tafora preſa dalle frutta, che ſi dicono mitia,

mezze, quando cominciano a marcire. Virgilio

diſſe Milia poma.

Li ſportellante. Corruptores puellarum, ed an

che quelli, che girano per la Città colle bor

ſe, o Sportelle a tutti noti

--
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Ciccio, e lo Parrocchiano ſtann' a tuzzo,

Ciccio è ncocciato, ca ſe vo cognognere ,

Lo Parrocchiano ſtà ca lo vo ognere,

Ca s'accoſta Caronte co lo vuzzo -

Ma la Cetà ſentenno ca ſi aluzzo

Tant'è ſcorrutto, che, ſi ſe fa mognere,

Te caccia da lo cuorpo, ſenza pognere,

Tanta materia, che po anghi no puzzo,

Ha ditto, che ſe fraveca a no muro,

Pocc' a Marzeglia ( coſa che ſtordiſce )

Non ſe nne vedde maje coſì ammaturo.

D'auto muodo ſta vernia non feniſce,

Ca, ſi lo fanno ghi a lo prugaturo,

Si caca a maro po nfettà li piſce.

- - Me

ciccio. Franceſco Por. . . amico del Poeta.

Stanno a tuzzo. In urta, in diſcordia -

E' ncocciato . E' nella ferma riſoluzione di

ammogliarſi - -

Lo vo ognere. Ungere, per eſſer proſſimo al
la morte . v

Caronte. v. la favola di Caronte preſſo Vir

gilio nel vi. dell' Eneida,

Vuzzo. Battello, picciol navilio. I Toſcani

dicono Gozzo V. la Cruſca a queſta vº:

Prugaturo. Luogo, dove i Baſtimenti , che

vengono di Levante fanno la quarantena

-



-
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Mo te veo tutta mbolle nfì a le ciglie,

Mo, che maneiarraje ſſo totomaglio,

Che farmaje, pe parte de fa figlie,

Li vierme, comme fa caſo de quaglio.

lo te conſurdo mo, che te ſcapiglie,

E te nne vaie deritto a no Serraglio,

Pocca no muorto è chiſſo, che te piglie,

Manco lo vorria neuolo pe ſtoppaglio.

Ma ſi ponninamente vuoe ſſo ntruglio,

Si no lo truove c'ha pigliato l'uoglio,

Portate de sfelacce no bauglio,

Ca de frutte de maro n'arravuoglio

Farraje, che tanta nò nne fa de Luglio

Chi revota Miſeno a ſcuoglio a ſcuoglio.

. B 4

-

Si

s

Mo te veo. Scrive alla futura Spoſa di Cic

cio per diſtoglierla a maritarſi con lui... e

ſo Totomaglio . Erba nota , e intende di

Ciccio ſteſſo, ch'era vecchio, e di umori guaſti.

Nninamente . Allo 'ntutto , onninamente.

Ntruglio. Corpo qualunque ſconcio, e mal

formato Quì è l' iſteſſo Ciccio . Il Corteſe

nel 3. delle Vajaſſeide. -

E no ntruglio de vrito pe pennente ,

Che mponta ce tenea na campanella -

N' arra vuoglio. Un involto,



-
-

32 DEì soNETTI NAPoLETANI

Si te vuoie fa, Maeſta, lo corriero

N'aje da ghì a li Mercante, oa li Guantare,

Fa lo partito co li Saponare, e

Ch'amettano de pezze lo quartiero.

Ca lo bell'ommo tufo fa cierto ſiero,

Che nzo che tocca lo fa nfracetare;

Pa, la tapezzaria ſi lle vuoie fare,

Coſa che te lo nchiova è lo vrachiero.

Tanto jette ſcorrenno lo Paeſe,

Che ſe le ſcatenaje la ſonagliera,

E la patente Arcangelo le ſteſſe.

Creo ca no Calefato de Galera

N appila tanta buſcie nne no meſe,

Quanta n'aje d'appilà tu chella ſera.

Si

Maeſta . La Spoſa di Ciccio.

Lo Corriero. Il Corredo, il mondo muliebre,

che portano le novelle ſpoſe in caſa de mariti.

La ſonagliera. Perchè ſonagli in lingua fur

beſca ſi dicono i teſtimoni, e quì è metafora

preſa da'muli di procaccio, che portano i ſo

nagli ſoggetti a ſcioglierſi ne' lunghi viaggi.

Arcangelo. Venditore di brachieri, che avea

la ſua officina alla Porta di S.Gennaro extra

menia , molto noto alla Cittá , e al Poeta,

che quivi preſſo in un Caffè ſoleva trattenerſi

in alcune ore del giorno.
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Si t'arriva a toccà ſs anema ſozza,

Bellezza mia, ſi ghiuta a la piſciazza;

Non to lo fa accoſtà, piglia la mazza,

Ca addò te tocca te fa ſcì na vozza.

N'ha mmedecate tanta Luca Tozza,

guantº ha avuto de morbe a la pipazza;

Nnante d'avè co chiſſo a fa na razza,

Falla co chillo che squagliare pozza.

Tant'è maturo, che, ſi non s'appezza- º 9 »

Non ſe po manejare, e ſe ſcapizza,

Se l'ha da dà a magnà mpont a na frezza.

E ſi la ſteſſa Peſta l'accarizza

Manco lo vo toccà ſenza la pezza,

.Ca le pare vedè, ca tanno sghizza.

B 5 Chiſſo

Bellezza mia. La detta Spoſa di Ciccio

Na vozza. Un tumore. Propriamente vozza

è l' Italiano gozzo. -

Luca Tozza . Celebre Medico Napoletano,

e Autore di più libri aſſai noti. Fiorì nel fi -

ne del ſecolo ſcorſo, e toccò il principio di

queſto. . - -

Pipazza. Il membro virile. e

Je ſcapizza. Si ſcavezza, rompe.

Tanno. Allora allora; formato immediata

mente dal Tum de Latini,



º

34 DEI soNETTI NAPoLETANI

Chiſſo non è pe buje lo primm'abballo,

Tutte duje jate a lo ſecunno lietto,

Puro, quanno l'accatte lo Cavallo,

Paghe chi te ſcommoglia lo defietto.

Chiſto, non dico mo, ca piſcia giallo,

“Tene lo mellonciello, ed ha l'appietto,

Nè che la perna addeventaje corallo,

C'ha chiù gravogna, che n ha pile mpietto.

Ma n'ha creanza, e nò nne vo mparare,

E fa la porcarìa mmiez a la chiazza,

Cheſto, dich'io, ſi te lo ppuoje zucare ?

Nè parlà de caſtico, ca ſi pazza,

Si tu pretienne chello, a che arrevare

N” ha potuto Bellonia co la mazza.

- guan

Lo primm' abballo . Perchè ambedue dallo

ſtato vedovile paſſavano a ſeconde nozze.

Chi l'accatta lo Cavallo. Un concetto ſimi

le trovaſi in Arioſto nella Satira V. ad An

nibale Malaguzzo, parlando della ſcelta del

la moglie:

Se in Cavalli, ſe in buoi, ſe in beſtie tali

Guardiam le razze, che faremo in queſti,

Che ſon fallaci più ch' altri animali?

Mellonciello. L' ernia.

L'appietto. L'aſma, quaſi ad peius, perchè

è un morbo, che quivi principalmente riſiede,

Bellonia. La prima moglie di Ciccio .



D EL cAPAssI PARTE I. 35

uanno smeſtìe la vuſciola di Ciccio

A chella Valle d'oſſa, e de meſerie,

Diſſe: Peſt'apertura io piglio ferie,

Ob che te vea ſcoppeteata a miccio!

N'uoſo chiù aſciutto, ſicco, e ſedeticcio

Non creo ſe trova peſſi Cimmeterie;

Pezza de caſo a bolè fa ſtreverie

De te nò nn arremmedia no ſauciccio.

Par una de chell'aneme ſparute,

Che bide pente a la Valle de Toſſa,

Che pe la preſſa ſo meze veſtute.

Sorella mia, non ſerve auzà la coſa,

Ca l'ombre a Beneviento ſe ſervute,

JE li Pettenarule ſecan oſſa.

B 6 Pace, T

Queſto, ed il ſeguente Sonetto , comecche

ſcritti con qualche libertà di eſpreſſione , ſo- e

no però una buona predica , ed un eccellen

te farmaco al morbo di coloro che vecchi ,

e con mille malanni addoſſo hanno il pruri

to di rimaritarſi. Si dipinge, dice l'Arioſto,

Giovane freſco, e non vecchio Imeneo.

Or poteva il Poeta ſatiram non ſcribere contro

queſta grazioſa coppia di ſpoſi, l'uno vecchio, e

mal ſano, l'altra una notormia, un cimiterio?

A chella Valle. S'intende di qual valle, ed

allude anche al cognome della Spoſa .

Pezza de caſo. Soprannome di un macella,

jo, che era in ſu la ſtrada della Carità.
-

-
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Pace, Lenterna mia, ſacce che a Ciccio

Venne la peſta pe llevà le ferie,

Po li Spetale ſenza Cimmeterie

Sò comme ſenza sfuglio lo paſticcio.

No ſcrupolo mine reſta, e po mme ſpiccio.

Tu ſaje li ferramiente, e le mineſerie,

Tremmo, che, a lo ſcontrà de li miſterie,

Non foſs' io lo locigno, e tu lo smiccio.

Mme pare de vedè ca mo l'aſtute;
ce, - v - - -

Non faccio che mme dì a ſtaprimma ſcoſſa;

Sia bona notte a tutte, e co ſalute.

Ma avvierte, ca ſi reſta dint'a ſs oſſa,

Si co lo cacciaſtoppa non t'aiute,

Non trovarraje chi vo ſpozzà ſa foſſa.

Lenterna mia . Così dice per l'allegoria ,

che ſegue appreſſo nell'ultimo verſo del ſecon

do quanternario, e in tutto il primo terzetto

Aſtote . Ammorzi , eſtingui.

Sſa foſſa . Quì è ſinonimo di Valle.

In alcune copie di queſti Sonetti ſull' an

tecedente , e ſu queſto ſi trovano gli argo

menti fatti, come io credo, dall'iſteſſo Au

tore, e ſono queſti . -

Argomento del 1.

s” apre la ſesordura, e Ciccio reſta -

Argomento del 2.

s'arrenne a conſumare, e ſe proteſta -

- ,

;

;
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º
vAddonca già lo sgubbio mo ſe ncocchia ?

Addonca già ſe n; ora lo vozzacchio ?

Tutte da Foregrotta, a lo Mantracchio

Strillate a buonnecchiù : Viva Pannocchia.

Ma chiano oimmè! ca Cecca moſconocchia,

E dice: Ub mmara me, che ſpoſo racchio!

Chiſto è chiù brutto aſſaje de D. Piſtacchio,

Che figlie pozzo fa co ſto ſcartocchia !

«Ammore diſſe: Figlia mia, te sforza:

Troppo è lo vero ca te nguadie n'urzo,

Ma te beſogna farelo pe forza.

Ammore damme tu quarche ſoccurzo,

Ca, penne potè ſcennere ſto muorvo,

Nce vo auto che ſtommaco de ſturzo.

Gno-.

Ancor queſto è Sonetto per nozze , e fu

coll' altro, che quì appreſſo ſegue probabil

mente ſcritto contro un iſteſſo Soggetto.

Sgubbio. Gobbo. Dicono i Napoletani ſen -

za far differenza alcu a Sgubbio , e Jgobbo -

Di queſto ultimo aſſene , trà gli altri , un'

eſempio appo lo Sgruttendio , Tiorba c. 4.

. . . . . . La gallina patanella ,

Sibene è batcia , peccerella e ſgobba,

Puro è tenuta pe na coſa bella .

Sconocchia . Sviene, e cade a terra impro -

viſamente . I Toſcani non hanno una voce

equivalente al noſtro ſconocchiare. -

Racchio , Ruſtico, rozzo, di groſſa paſta,
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Gnora, ſi ſtata ma proffidioſa

A volereme dare ſto guallecchia,

Chiſto m'ha tutta vaviata, e nfoſa,

E a lo ſparare ha fatta na fetecchia.

Nce vole na vergara ſperetoſa

Pe fare lo pertuſo a ſta varrecchia,

Chiſto, quanno vo fare chella coſa,

Tutto quanto s'arrogna, e s'arrepecchia.

Dico la veretà, Gnora, ca moro:

Chiſto propio mme pare no vottazzo,

Mme crepa ſenza fa chillo lavoro.

A me che ſerve avere no palazzo -

Tutto sfarzuſo, e ſtralocente d'oro,

Si mne manca lo mmeglio, ch'è lo..

Già

Guera. Parla la giovanetta ſpoſa del Gob

bo del Sonetto antecedente, e non v' ha la

gnanza più ragionevole , nè che merita mag

gior compatimiento , quanto queſta , che co

ſtei fa colla madre .

Guallecchia . Impotente .

Varrecchia . Piccolo barile , barlotto , ma

intendi tutto allegoricamente.

S'arrogna, e s'arrepecchia. Sinonimi ambedue.

Si aggrinza, ſi aggricchia, rientra in ſe ſteſſo.

Vottazzo. Bottaccio. Intende lo ſpoſo.

Sfarzuſo. Pompoſo, e per molt'oro rilucente.
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Già ſe sò ſtipolate li ſcapizze,

E s'è addobbato tutto lo palazzo,

Tonno s'ave ammolato lo marrazzo

Pe grattare a la sgobbia li verrzze.

Ma che ? pare Giangurgolo Pitazzo -

Co la penna, e cappiello co tre pizze,

E la ſpoſa, che ne ha no genio pazzo,

Le fa ciento freddiſſeme carizze.

Vorria mo deventare pe na ſchizza

Na ferzolella de panno d'arazza

Pe bedè quanno Tonno nce lo mpizza:

E direle.ſtrillanno, Oje ca ſcatozza !

Volè pe forza che facite razza,

E ſia porzì cavallo de carrozza.

Si

Scapizze. I Capitoli Matrimoniali; E' però

voce uſata dal P. per una certa caricatura ,

non perchè ſia del Dialetto,

Marrazzo. Il membro, che diſtingue l'uomo,

Marrazzo è peggiorativo di marra. L'abbiam

preſo dallo Smarrazzo de' Calabreſi , che è

un' arma bianca qualunque. - -

Giangurgolo Pitazzo . Daſſi queſto nome ai

Calabreſi univerſalmente per dileggiarli. Il no

ſtro Capaſſi nelle Poeſie Varie ſtampate in 4.

Pocca da Romma è venuto Giangurgolo.

e intende di Gian Vincenzo Gravina , Co- .
ſentino letteratiſſimo . sº

Scatozza. Si fa in piccoli pezzi, ſi ſgretola.
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Si la viſta t' ha fatto tanto male,

Vi che ſarrà ſi lo connutto ſpile ;

S'io foſſe a te, io ſpuzzaria ſt Aprile,

E tratanto vattenne a lo Spetale.

Tu pare ſtocco fiſſo, o caviale,

Tanto ſi addecrenuto, e ſta je ſottile,

Sta coſa tu le faje troppo cevile, -

E cheſſa pare a me ch'è cremmenale.

Vottala pe ſti miſe, è ſtatte ſulo,

Che a Primmavera po, ſi miette vela,

Puoje mprenà ſſa sgobbata a no cuculo.

Ma ſi nce tuzze mo, che l'aſtatela

Non po fa no ſcanaglio a no faſulo,

La faje moſcia de poſema la tela.

Ce

Si la viſta. Continua l' iſteſſo ſoggetto, e

conſiglia Tonno a non menarſi a caſa così a

precipizio la moglie. -

Addecrenuto. Dal latino declinare, che è de

cadere del primo ſtato di proſperità, o di ſa

lute. In un Sonetto di un Anonimo contro i

noſtri Lazzari riportato dal Dottor Aniello della

Porta nella Parte 1 1 1. del Compendio Iſtorico MS.

Japite che ho di male franzeſe ?

Male che chi lo prefe -

S” è buſto a poco a poco addecrenire ,

Te rode ncuorpo , e po te fa morire.

Vattala. Spingeia, ed allontanala da te.

La faſe moſcia oi , & operam perdi
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Co tutto ca te vec dint'a la nzogna

Tonno, addavero ca porzì te chiagno,

Pocca t'aje puoſto allato na carogna,

Che fete viva chiù de no rovagno.

l Io te conſurdo, trova chi la mogna,

Ca n'è pe tte sfonnare ſſo tompagno;

Tu pe la via nce ncaglie, e cheſſa ncrogna,

Ch'è fatta a caracò nfì a lo carcagno.

Non te parlo pe fine de ntereſſe,

Ca lo chiochiero mio ſtà co lo fruſſo,

E heo le ſtelle quanno fa la piſcia.

Parlo pe tte, ca sdigne, che nce ſteſſe

Na corona de ſtronza pe ſo muſſo, - -

Quanno nò ncè no cane che l'alliſcia.

Onta

Dint'a la nzogna. Così uſano dire i Napo

letani a chi è ben aggiato de beni di fortu

na, com'era il noſtro Tonno. - -

Rovagno. Il vaſo immondo , il ceſſo.

Tompagno. Le parte piana della botte,

Ngrogna . Si ſtorce per diſpetto , ma però

nota qualche coſa di più energico , che non

ſaprei come dirlo in pretto italiano. -

Jta co lo fruſſo. Si è detto altrove, che il

Capaſſo pativa di mal di pietra.

Na corona. Voleva dire di Amici per cor

teggiar la Spoſa di Tonno, ma ſcambiò ſubito

il concetto in queſt' altro - ridicolo , per una

certa buffoneſca malizia, che è propria noſtra
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Ontame l'aſſo, cà coſsì m'appraco,

Ca ſi nò commi Angreſe mme dò fuoco,

Te ſongo ſtato ſervetore, e cuoco,

E mo a le feſte: ſcoſta ca te caco.

To Tonno, n'aſpettare che me ſbraco,

E te faccio ma ſatera pe sfuoco,

Ch'è peo la lengua mia de cacafuoco,

Pocca ſto ſempe friſco, e maje nò ſcaco.

Sorca deritto, e nò la piglià a riſo,

Capo ſi lo Demmonio te ceca,

Io mme te ſorchio comm'a ſancozuca.

E non te nne venì co quà buon piſo,

Ca ſulo mme fa muollo la manteca,

Ch'aggio no ſcuorzo comm'a tartaruca.

- Ver

Ontame l' aſſo. Ungemi le mani, chiudemi

la bocca con doni, ſecondo quel d' Ovvidio:

Munera,crede mibi,placant bomineſpue deoſque.

- Te ſongo ſtato ſervetare &e Di quì appare,

che quanto ſcrivea il Capaſſo era tutto per

divertir gli Amici, non per offender niuno.

Maje nò ſcaco. Mai non mi manca che di

re ; preſa la matafora dalle galline , che ſi

dicono ſcacare quando ceſſano di cacar più uova.

La manteca. Il contante. Tutto però è det

to per iſcherzo, non eſſendo il Capaſſo uomo

da metter niuno in contribuzione per la ſua

feſtevole mordacità.

l



roEL CAP assI PARTE I. 43

Vernacchio, no la credere ſta coſa,

Dico la verità, non parlo a caſo,

Ca ſi te cride cogliere ſta roſa

Va, bene mio, ca Marzo te n'ha raſo.

Patreto l'anno arreto era vaſtaſo,

. E mammata portava la magnoſa;

Tu co no parmo reſtarraje de naſo,

Ca nce vole a “ſo recipe chiù doſa. .

S” è pe golio de refolà torniſe,

Guarda, nè gbire a bentolà ſta vraſa,

Ca ſi ſcopierto a ramma nfra duje miſe.

Vorriſſe aprire n' Accademmia ncaſa?

Non è muorzo pe te; no ſpoglia mpiſe

Po ſtare ſchitto dinto a ma prevaſa. -

Jſce

Vernacchio. E' Sonetto contro qualshe Let

terattizzo, che per farſi largo, e acquiſtar no

me nella Città volea aprire un'Accademia in

caſa propria. Lo chiama Vernacchio per ſom

ma deriſione . Sopra al Sonetto pag. 7. ſi è

dichiarato il ſignificato di queſta voce .

Marzo te n' ha raſo. Vale, Tu non ſei da tanto,

è vano il penſarlo. Maniera di dire uſata da noi

proverbialmente a dinotar fallenza in checheſia.

Magnoſa. E' una tovagliuola, che le Con

tadine ſi acconciano ſopra il loro capo.

Refola torniſe. Far acquiſto di denari .

Schitto . Solamente , avverbio come appo

i Latini continuo , ſubito..
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Jſce co ſanetate, o bella coſa!

Nò lo vedite comme va galante? -

Co la ſcarpa appontuta, e co li guante

Piſca da la verghetta acqua de roſa.

Porta na capellera aſſaje sforgioſa

Co lo tuppo, e la coda arreto, e nnante :

Non ſaccio s'è perucca, o s'è turbante

Tutta chiena de porvera addoroſa.

Parea ſti juorne arreto no majale,

E mo ſciaura de muſco ogne pontone , ,

Nè fa ſentì lo fieto a li pedale. ,

Siente ccà, mo te dico la ragione,

Pecchè addora de musco ſt'anemale,

Ca lo muſco ſe fa da no coglione.

- - Ve

-

Iſce co ſanetate . Iſce vedi , guarda , voce

affatto greca. Pare che oggi non ſia più uſa

ta da Napoletani , o ſe l' uſano la pronun

ziano più toſto come un ſibilo, che come un

vocabolo ben'articolato. Trovaſi in quaſi tut

ti gli Autori , che hanno ſcritto in queſto

Dialetto, ſebben certi non l'adoperano bene,

e come va poſta, probabilmente per ignoran

za. In queſta Lingua abbiamo molti Autori

Ciabattini, e pur, ciò non oſtante, ſi richiama

no dall'oblio, e ſi riſtampano. Non ſo vera

raente con quanto giudizio .

-
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º

Vedite ch'arbaſcìa, potta che tubba,

Manco la cede a la Regina Sabba ?

guanno cammina fa tubba catubba,

Ngnorante ngorgia, e peccerille gabba.

Ha renunzato a C... pe Barabba,

Ed auto nò lle manca che la giubba,

Vo ſtampe de Giolito d' Ardo, e Babba,

E po che ſa ? che bo ſapè? na zubba.

Sarrà Rabino, Fareſeio, o Scribba,

Che bace apprieſſo a l'antequaria rrobba:

Picciuotte mieje nò lo credite nibba.

Ca co ſse coſe rancete, che arrobba,

De zuccaro ve dice, ca ve cibba,

E de vrenna e cocozza ve dà bobba.

Jette

Potta che tubba. Come va gonfio, e ſoſtenuto.

Fa tubba catubba. Cammina ballando. Ca

tubba ſorta di ballo uſato da noſtri Antichi,

ed anche la Canzona ſteſſa, che l' accompa

gnava . Lo Sgruttendio :

Su Paziezo de chib ſciorte

Sona mo, ch' io ſauto e canto :

Fa catubba , ſona forte ,

Fa che ognuno n eggia ſpanto, étc.

De Giolito, d' Ardo, e Babba Nomi di Stam

patori famoſiſſimi del Sec. XVI.

Nibba. Nihil , niente, voce affatto nuova

nel noſtro Dialetto , e per la prima volta

inventata per farla ſervire alla rima.” se
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Tette na vota ncaſa de no tale,

Che fa lo Janſeniſta addebboluto,

E quann'int'a la porta fuje traſuto

Reſtaje comm'a na ſtatola de ſale.

Trovaje no Studio cierto prencepale

D'ommo, previta mia, dotto e ſaputo,

Pocca ſteva de libbre aſſaje guarnuto,

Ed erano liate a la riale.

Nc'era de Sante Patre, e de Scritture

Na magna quantetate, e quanto ſcritto

N” hanno no milione de Dotture.

Ma iſſo ſa che ſtudia ? a ghi deritto

E ſolamente legge chill Auture,

Che le ponno mparare a fa lo guitto.

Sio

Janſeniſta addebboluto. Come oſſervante della

rigida dottrina di Gianſenio , che in fatto

di Morale ſi tiene di avere ſpacciato nel ſuo

libro opinioni ſoverchiamente auſtere . V. il

Baile nel ſuo Dizionario . -

V Previta mia. Per vita mia, per mia fede.

A ghi deritto. Cioè ſtudia ad eſſer furbo, di

mala fede, e far ſuo dell'altrui, per la figura

Antifraſi. Nell'Omero del noſtro Autore :

Tu mo che sì deritto, e sì traffino. -

-

a

dice Achille ad Agamennone . Non voglio

tacere che queſt' ultimo terzetto in qualche

copia ſi legge diverſamente, ma noi ſtimia

mo, che queſta ſia la genuina lezione ,
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" Sio Janſeniſta mio, che puorte nfacce

Na rattacaſo, e l'uocchie age de forfante,

Tu, che faje lo marfuſo, e lo pedante,

E ſtimme tutte zuca ſanguinacce.

Non t'allecuorde, ca n'avive ſtracce

Pe te coprire da dereto, e nnante,

E mo mme vaje facenno lo zelante,

E lo ſoprantennente a li diſpacce.

Tu vuò fare la ſcigna, che s'alliſca,

E cheſſa lengua, ſi a parlà lle tocca,

Pare coda de ſerpe quanno ſtriſcia.

Fa lo guappo no poco, che t'attocca,

Ma, ſi lavorza torna ad eſſe sbriſcia,

Te lo voglio chiavà no ſtrunzo mmocca.

- - Dim

". - s

- Na ratta caſo. Cioè quei ſegni, che laſcia

nel volto il vajuolo,

Zuca ſanguenaccio . Vili, e da nulla ,

Non t'allecuorde. Non ti ricorda, ti ſovviene.

Pare coda de ſerpe &c. Veramente non pa

re che il Poeta abbia ſcritto così queſto ver

ſo, e in tutti i MSS. da me oſſervati ſi tro

va una diverſità si grande di varianti , che

mi è ſtato affatto impoſſibile di accertarne la

vera lezione . -

Fa lo guappo. Altrove ſi è eſpoſta queſta voce.

Ad eſſe sbriſcia. Ad eſſer vuota di moneta,

-.

º
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-

- .

Dimme, tu che te pienſe, aggliottì Napole?

Nè nculo a te nce caparria na ſetola,

Pecchè laſſe la quaglia, e la focetola,

E li marvizze a ciufolà te ſcapole ?

L'ova, che ſurchie tu sò ſciacque e apole,

E ſſa Muſa quarchiamma, e perchiepetola,

guanno te mmezza a taſtejà la cetola

Mpacchia ciento cofecchie, e ciento trapole.

Pe tte maddamma Laura è na cajotola:

De ſoſamielle accattate na zitola,

Refòſtate de ghiantre quatto rotola.

Varrata te ſia data, che te ſtritola,

Lo cancaro te venga, che te tocola,

Lo mmale de la Luna, e la pepitola.

- Sio

- L' ova che ſurchie. Che ſucchi, ed incolli.

Sciacque, e apole. Acquee, e non della debita

conſiſtenza. Vuol dire Tu ſei un dotto da dozina,

che fai poche coſerelle imparate ſu Dizionari.

Muſa quarchiamma . Sudicia, e cencioſa.

Perchiepetola . Sinonimo di quarchiamma .

Viene da Perchia, che diceſi propriamente del

la gente di Contado, Zappatori, lavoratori di

Campi di coſtumi ruvidi, e villani. -

-

Mpacchia. Fa un miſce beſtiale di mille fan-.

faluche , aſinaggini.

Cajotola. Femminuccia .

Zitola. Come ſi fa a fanciullini. Zitola de

ſeſamielle il Soſamello ſteſſo di forma piatta.

-
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sio Dottore d'azzò, ſpenna mallarde,

Buono ſchitto a monnà caſtagne verde,

Dimme, previta toia, ſe Di te guarde,

Coſsi Libbre che faje ? li ccache, o smierde?

Lo chiotto comm'a frittola non t'arde,

Mente a lo ſtudio lo tiempo tu pierde ?

Strude carta pe fa cuoppe a leſsarde

Co ſsa Feloſofia de ſtronza, e mmerde,

Nfra de mujence ſapimmo, io m'allecordo,

Ch'alave mſicco, e mo ntoſciato, e turdo

Dice: , Qual cane, a chi mi piſcia, io morde

Vi che bell'aſcio ſpennacchiato, e lurdo !

No chiappo non te manca, o manicordo ,

Puozze cacà lo biſco comm'a turdo.

- C Come

Sio Dottore d' azzò . Dottore di molta va

glia, e ſi dice ironicamente di chi ſi tiene da

molto più di quel che vale. . . e

Lo chiotto. Il ſedere, le natiche iſteſſe.

Jaccio ca lloco nce ſarrà no ſciglio,

E abottarà lo chiotto a lo qualiſo.

dice il noſtro P. nel 1. dell' Omero. -

Alave nſeco. E' un gergo, come pure è que

ſt’ altro: ſtaie muerto de ſuonno, e vale non

hai nulla, ſei poveriſſimo , ti tocca delle ſei

ſtar diece volte digiuno .

Ntoſciate , e turdo. Pettoruto, autorevole.

Puozze cacà o biſeo . Ha riguardato a quei

motto, Tardus ipſe ſibi malum cacat .

-
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Comme lo chiammariſſe ſto ſonaglio,

Che feca la viola a lo Cerriglio,

De ma, campana rotta no battaglio,

Na cocozza majateca, o no sbriglio ?

De na cepolla fraceta no squiglio,

o de no ſcorriato no sguinzaglio ?

No fungio ntoſecufo, o no ſconciglio,

o na capocchia de no totomaglio?

INon faccio s'è de Bergamo, o Melano

O dint'a na cantina è no vracone,

che ſempe ſtà co lo bicchiero mmano?

Abbottato de viento no pallone?

Accoſsì luongo luongo, ſano ſano

No cetrulo è a l'allerta, ideſt coglione.

- Non

Cerriglio. Oſteria nella noſtra ſfida de Guan

tari una volta frequentatiſſima. Il Corteſe ne

fece un poemetto intitolato Lo Cerriglie neantato.

sbriglio. Chiamano i Fornai sbriglio un pa

ne bislungo di figura cilindrica , nè di queſta

voce mi è noto altro ſignificato -

scorriato. Voce Spagnuola carriaga fruſta ,

sferza. Si ſa quanti anni è ſtato queſto Re"

gno Provincia della Monarchia di Spagna -

Vracene. Propriamente è ſcioperato, che vo

lentier ſi laſcia cader giù le brache , ma quì
pare , che noti beone, ubriaco e

Allerta, Così ritto in piè, all'erta l

-

e

l
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Non parlà, maccarone, ſtatte zitto,

Vide ca ſa de granceto ſo llardo,

Nce vo chiù ſale, e pepe a ſso zoffritto,

Ca ſi nò reſce nzipeto lo cardo.

Tu vuoie ſtufare a no tiano aſtritto,

Na folleca ſpennata, e no mallardo,

Voglio dicere mo, ca è ghiuto a mitto

Sso cellevriello tufo de gattopardo.

De na Muſa cecata, zoppa, e ſorda

Tu te nnammure, c'ha na ſcuffia verde,

Che lo tiempo de vava s'allecorda. -

E non ſaje ca lo zuccaro nce perde,

Strude lo ffuoco, e lo caudaro alloraa

Chi ſe ncrapiccia a confettà le mmerde.

C 2 Jen

Maccarone . Quì è aggiunto ingiurioſo, e

vale ſcioccone , balordaccio .

Mallardo . Uccello paluſtre aſſai noto .

Voglio dicere mo &e. Dichiara tutto quelche

innanzi ha detto, per via di ſimilitudine, e al

legoricamente.

Che lo tiempo de vapa . Il tempo , e l' età

di mia avola. Uſaſi queſto modo di dire a di

notare ogni tempo antichiſſimo,

Cient' anne arreto ch' era viva vava.

diſſe un tal Belardiniello, che fiori prima dei

Corteſe, ſul bel principio di certe ottave pub

blicate nella Raccolta di tutti i Poeti, che

hanno ſcritto in queſto patrio dialetto ,

)

-

- l
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Senz a lo Maſto addemmannà la venia

Te ngrife, e nzurfe comm'a Gallodinio,

E, ſi mpacchie ſcrivenno o zorfa, o nenia,

Tutt'è de rrobbe vecchie, e latrocinio.

La Muſa, che tu chiamme è la Dea Penia,

Che de li ſpellecchiume ha lo domminio;

Ssa tela è de capizze, e non d'Armenia,

E ſso Grieco d'azzò n'è manc'.Aſprinio.

Tu a chella mbroglia de lo Capitanio

Te jiſte a ſammenà pe teſtemmonio

Fauzo, pe no cauzone de fuſtanio,

Ma ſi a cantà te ceca lo Demmonio,

Canta la Storia de l' Abbate Aſcanio,

De Nicola Vallone, e Nard Antonio.

- Ncop

Te ngrife e nzurfe. Monti in beſtia, ti adiri.

Ji mpacchie. Mpacchiare è unire a ſpropoſito

più coſe diverſe, e dar bello, e fatto un paſticcio.

La Dea Penia . Dea della povertà . .

Spellecchiume . Straccioni , che nulla curano

del diſagio , purchè vivano in ozio .

Eſſo Grieco d' azzò . Greco linguaggio ec

cellente , e ſcherza ſull' equivoco della voce

Greco,che nota equalmente il noſtro vin gre

co di Somma, che il linguaggio profeſſato dal

Soggetto, di cui quì ſi fa beffe il Capaſſo. -

Abbate Aſcanio, Nicola Vallone, e Nard' An

tonio. Aſſaſſini e capobanniti, la di cui memo

ria era ancor freſca al tempo del Poeta
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Ncopp'a no ciuccio nfra Soſca, e Scatozzº

Coronato de frunne de lampazzo -

Pe Toleto jarraje, e pe Palazzo -

-

Cantanno vierze a ſuono de cocozza.

- Ntanto co no greciello, e no ſcammazzo

Chi te ntrona le mmaſche, e chi la cozza,

Chi de muſſo a no cantaro te tozza

Nore facenno a ſa faccia de .. . .

Pe l'obbreco, che t'ha, ca l'adderizze,

Tutto compuoſto de taccune, e pezze,

No Sonettiello co li ſchiribizze.

Te farrà Cecca na bella fenezza,

Pocca ts ſaje cantà le ſsoie bellizze,

Cb eſſa te portarrà pe la capezza.

C 3 Che

Neopp' a no Ciuccio. I quaternari di queſto

Sonetto ſono veramente maraviglioſi. In tutta

la Poeſia berneſca non troverai forſe concetto

così nuovo, nè imagine così ridicola, nè pro

prietà maggiore di eſpreſſione, quanto in queſti.

Frunne de Lampazzo. Sorta d'erba, che ha

le fronde larghiſſime, chiamata Lapato acuto.

Co no greciello & c. Circondato da una co

rcna di gente, che ti gridano attorno l'Illa?.

La cozza. L' iſteſſo che la collottola .

Te tozza . Ti dà col muſo .

Cecca . Nome oramai divenuto generale a

tutte le giovanette plebbee innamorazzate.
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Che buoie ſonà ? no cuorno che te ceca s

Sso Liuto, che gratte è troppo antico,

Va ſtipate la vocca pe le fico,

Che buoe cantà? na men... che te f... ..

Mo sì ch'aje fatto co ſta lengua Greca,

Sio guappo, arranca e fuje, potta de nnico,

Signore, vi ca l'aje, vota ſso vico,

Chiude ſre rrobbe vecchie a la poteca.

Ssa Muſa è moſcia, ſecca, e ſenza zuco,

Tu nce pierde lo filo, e rumpe l'aco

Se cirche arrepezzà ſso zuchezuco.

E nò mme ghì tentanno, ſi mme sbraco,

Senza che mecca mano a lo verduco,

Te ſprofummo de loffe, e po te caco.

Si

Che tuºie ſonà . Continua a lavare il capo/

al Meſſere, che facea il poetino , e 'I greciſta.

Arranca e fuje . Il Vocabolario della Cru

ſca : Arrancare da anca . Propriamente il cam

minare, che fanno i vogpi, o ſciancati. Se que

ſta Etimologia è vera , come pare , il noſtro

Arranca e fuje varrebbe: Tu prometti molto ,

e poi nulla fai, come i zoppi, che quando in

ſeguiſcoro altrui al buon voler non fanno ſe

guir l'effetto, per vizio dell' anca.

Signore, vi ca l'aje. Si ſottointende la coda.

Verduco. Dallo Spagnuolo verdugo ſorta di

ſpada ſtretta, ſebben in quella lingua più co

munemente ſignifichi il Carnefice -

;
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Si Duca mio, che tanto ſpienne, e ſpanne,

E li zecchine a cuofeno, ed a mucchio

Jette a chi nò nne vò, nè ſi peducchio,

Ma la ſpuzze da Rre d'anemo granne . .

Nò ncè chi comm'a te, dapò tant'anne,

Saccia de Poeſia nſì a no fenucchio, s.

E quanta penne tengo int'a lo ſtucchio

Te ntrezzano de lauro le giorlanne.

Schitto lo nomme avè de Mecenate ,

Tu nò mmierete, e cheſta è la ragione,

Ca ſi Poeta digno de ſi ſcate,

Chillo ſolea pagà la penzione,

E ſpenzà le ppagnotte a Letterate,

E tu abbutte la panza a no coglione.
- C 4 e Non

Ji Duca mio . Non è così facile indovinare

chi foſſe ſtato queſto Signor Duca così genero

ſo Mecenate , rara avis in terris .

Jette. Getti via, proſondi . Il primo E di

queſta voce va pronunziata ſtretta per non con

fonderla col Jette terza perſona del verbo Andare.

ALa ſpuzze da Rre. Hai animo , e fatti da

Re Il Cavalier Baſile nell' Egloga V. intito

lata Terſicore, ovvero la Zita : -

Lello , vuò che te dica ? -

Puzza de Rre lo Zito.

Cioè egli è magnanimo , e generoſo,
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Non vuoie fa lo parrella, o ſeca tavole

Co la mala ſciaura che te sfonnola ,

Tu vaje ncanna a lo vuotto comm'a donnola

Si troppo te la faſe coſsi Ciaravole.

Chiù che ſi buono a lavorà li ſtavole,

o a rememà no rimmo de na gonnola,

guanno ſtive nfaſciolla int'a la connola

A te cacajeno mmocca li Diavole.

Aje fatto no Sonetto? Ora ſentimmolo

Ssa coſa ſponta a bennere, creſcimmola,

O a botare lo ngiegno a lo centimmolo.

Nce vonno allucche, e macreate a tommola

ſ?uanno te miette a recetà ſso ſtimmolo

De vierze, che ſo fatte a ſpacca ſtrommola.

- - Che

Lo parrella. Colui che ſomminiſtra la calce,

le pietre, ed ogn'altro neceſſario a Muratori.
Lo vuotto . La Botta, ovvero il roſpo.

Ciaravole. Impoſtori, ciurmadori .

9uanno ſtive nfaſciella &e. Concetto nuovo,

e inaſpettato, di cui forſe ſi ha obbligo alla

rina difficile, quì uſata al Poeta - Io non di

ſapprovo l' opinione di coloro, che hàn detto

la rima eſſere molte volte cagione de' più bel

li concetti del Mondo, come quella che met

te a tortura il Poeta, e lo fa penſare a più coſe.

Creſcimmola . Vendiamola . Creſcere dicono

i Napolitani il vendere per biſogno, per iſchi

var l' odioſitá della voce .

se
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Che nne ſarrà de me? che aggio da fare?

Cienzo m'ave avviſato caſo ghiuto,

Pocca no cierto chiochiaro ſaputo

Mme vole la caſacca ſpertoſare.

E. ba dicenno: , Inſegnerò a parlare

, Queſt'uom contro di noi tanto appuntuto.

Mine voglio ire a mpizzà da do ſo ſciuto,

O dinto a no mantrullo a ncaforchiare.

Chiagneme, mamma, già d'acciſo feto -

Iſo poſtare, quanto vò, marfuſo, -

Ca ſi nò ſchiatta, affè non m'accoſeto.

Ma, ſi mme vo vedè de ſanco nfuſo,

Venga, e mme dia de naſo da dereta,

Ca trova fatto è buono lo pertuſo. -

C 5 No

Vera, o finta che foſſe ſtata la minaccia

fatta al P. e che dette occaſione al preſente

Sonetto, è però certo, che l'argomento è quì

maneggiato con tutto quello ſpirito, e grazioſe

lepidezze, che ſi poteano aſpettare da un Capaſſo.

Cienzo. Non è improbabile, che intenda di

Vincenzo d' Ipolito Preſidente del S. R. C.

A mpizzà . A ficcarmi, a naſcondermi.

Mantrullo. Luogo ſotterraneo oſcuro , dove

il Jol tace, come diſſe Dante. Viene da Man

dra, perchè abitazioni ſiffatte ſono più da be

ſtie , che da uomini .

A neaforchiare. A imbucarmi; da Cafuorchio

voce Greca Kararappos foſſa , buco profondo,
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No juorno, e fu de miercodì matino,

Jette a ſentì la predeca, e trovaje,

Ciccio, che da no ſcanno mme chiammaje

Pe dareme no luoco llà becino. -

Io che quanno lo vego, ogne ſtentino

Pe nfi ncanna mme ſaglie, mme votaje

Co na grazia de Medeco, e parlaje,

De ſta manera: Siente, Babbuino.

«Arraſſate da me, caſsa feſura

Speccecata de bruttº anemalone

Mme po mineſcà de beſtia la natura.

Da te, quanto ſe ſente no cannone,

Mme procuro ſcoſtà, ch'aggio paura,

Stannote rente, addeventà coglione.

Era

Lo vego. Lo veggo . Diciamo indifferente

mente vego , veo , e vedo .

Arraſſate da me. Allontanati da me . Dal

verbo Greco cipciaoo deiicio viene indubitata

mente il noſtro arraſſare, perciocchè tutto ciò,

che da noi ſi riſpinge ſi tien lontano . Arraſſº

ſia diciamo ogni volta che ſi nomina coſa d'
infelice augurio. Il Corteſe diſſe nella Roſa.

Cheſto arraſſo ſia ditto ,

E che parole i aſceno da vocca i ...

Speccecata. Cioè, che in tutto è ſimiliſſima,

in niente ſi diſtingue della figura di un animale

Mne pommeſ à Mi può attacca la natura
di beſtia, e rendermi ſimile a quella a

º,
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Era n'ora de notte, e mme ne jeva

Mmiero la caſa, ſaudo, pe lo ſcuro,

guanno dereto a mme, rent a no muro

Sento ma voce, che accosì diceva: --

, Di queſta quiſtione già ſcriveva

, Sant'Agoſtino con ſuo ſtil maturo,

, E l'ereſie del ſecolo futuro

, San Tommaſo d'Aquino antivedeva.

Tann io mme voto a lummo de cannele,

Vedè credenno cimme de vertute,

Qarche Diana, o qua Caramoele.

E chi ved? duje sbarvate nzemmentute.

Io ſtrillo tanno, e mmocca avea lo fele e

Via n'arragliate chiù, ciucce veſtute. -

C 6 Chi

Era n' ora de notte . Appare da una nota -

del mio MS. che il preſente Sonetto fu ſcrit

to contro Aleſſandro Ric. e Franceſco Bulifone,

- Mmiero la caſa . Verſo la caſa .

Jaudo . Pian piano , a paſſi lenti .

Rente a no muro Lungo, dappreſſo, raſen

itando un muro. Rente dal Toſcano rafente.

Diana, Caramoele. Teologi Morali una volta

accreditatiſſimi, e prima che la loro dottrina

i foſſe ſtata vagliata dall'Autore delle Provinciali.

Duje sbarvate nzemmentute. Perchè tanto il

Ric. che il Bul. erano ancor giovanetti, e prima

della ſtagione, quaſi frutta primaticce, aveano

poſto il ſeme, cioè erano ſaputelli, e dottoruzzi,
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Chiſto, che teme tanta Libbre, e pare,

Che lo Monarca ſia de li Dotture,

E nzierto di Libbrare, e Stampature,

Pocca famuſo è a bennere, e accattare.

Schitto canoſce, e ſa ſpalefecare

D'ogne libbro li titole, e l'Auture,

Le ſtampe, le ccoperte, e le feſure,

E de lo rieſto è buono pe cacare.

E puro ſto catarchio ave mpenſiero,

Ca iſſo de le Scienze è lo sbrannore,

La ſciamma, la rotella, e lo brocchiero.

Ma t'aſſecuro affè d'ommo de more,

Caſulo de le Scienze è lo ſu miero,

lo sbreguogno, la peſta, e l'antecore.

- Mmiez'

Chiſio. Giuſeppe Val. Letterato conoſciutiſ

fimo, e che ſpeſe tutto il ſito in comprar libri,

i quali poi , dopo la ſua morte, paſſarono a

Preti dell' Oratorio di queſta Città . -

Accattare. Comprare . Si trova queſta voce

in ſenſo di comprare anche nelle Novelle an

tiche pag. 229. ivi : Maeſtro Alberto gli l'avea

"ºv, il Dialetto Napoletano, pag.69.

E' buono pe cacare. Lo ſcherzo cade ſulle due

voci ſi Peppo, come appellavaſi il Val. allora

quando non avea preſo tanto piede. Il Don sº

grato allo Spagnuol ventoſo , le quali due voci,

oltre all' individuar perſona, dinotano appe

Noi anche il vaſo immondo, e
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Mmiez a le Cceuza cierte nnammorate,

Pena guagnaſtra ntrajeno ngeloſia,

E pe no cricco de smargiaſſaria,

Fujeno a parole, e po ad archebuſciate.

Cianna, che ſtea venenno, a le ſparate

Se piglia e ſchianto, e poſeſe ngonia,

E correnno sbattuta pe la via, -

Diceva: Oimmè ajutateme, aiutate.

Corze io, e lle diſſe: Cià, non dubsaari,

Nè botare ſorreſſeta le ſpalle

Tu ch'ogno cuorpo debbole puoe fare.

E ſi a le botte nc'aje fatto li calle,

E tiene ſe è coſcia lo ſparare,

Che paura puoie avè mo de le ppalle?

Ntiene

Mmiez'a le Creuza &e. Così era detta una

contrada di Napoli ſopra Toledo preſſo la

Chieſa di S. Franceſco e Matteo, perchè, co

me racconta il Celano, Giornata V. Notiz.

del bello , antico & c. della Città di Napoli ,

il Conte di Caſtrovillari, da luogo incolto è

ſelvaggio che egli era, la fece ridurre a coltura,

e vi fece piantare una quantità di celſi mori,

e bianchi.

ſe pigliaje ſchianto . Forte s' intimorì,

Cià Accorciamento di Cianna , Giovanna

Sorreſſeta . Sbalordita dalla paura.

Guagnaſtra . Fanciulla .

E pe no cricco & c. Per un puntiglio di brauras
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Ntienne a me, Sozio, laſſa lo Llatino,

Pocca, ncoſcienzià, faje coſe de forca,

Si nò, co la mmalora che te torca,

Scrive a l'Ammico a non mannà chiù bino.

E'uoglio è uoglio, e bi comme ſtare chino,

Mena acqua a li ſonaglie, e ha te corca ,

Ca non cacce uoglio chiù, mo cheſſa è morca,

Comm'a chella che caccia lo ſtentino.

Cionca tu, laſſa fare a lo Schiavante,

C'ha fatto zita bona, e nò le mporta

Se mette arreto chello che ba nnante.

guale ſilleba è longa, e quale è corta

Chillo lo ppo mparà da qua pedante,

Ma a ſsa capocchia toſa l'opera è morta.

Da

Jazio . Scrive ad un ſuo Collega che avea

compoſto un Epigramma, o altro ſiffatto com

ponimento trovato dal Capaſſo nè latino nè

giuſto nella quantità delle ſillabe.

E' uoglio è uoglio. Così ſi grida dietro a chi

È ubriaco, benche l' olio non abbia neſſuniſſi

mo rapporto col vino, e coll' ubriachezza.

Cionca tu Rimanti dallo ſcrivere, e com

porre latinamente .

Lo Schiavante. Di coſtui vedi il Vol. 2.

di queſte opere inedite. -

C' ha fatto zi a hoga . Cioè che è in tutto

vituperato, come ſono i falliti, e decotti. Zi

a bona è corrotto dal crac boniº de Curtali,
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Da ch'aggio ntiſo da no vuoſt'accoleto,

Che ſtate a fatecà pe Ssò Amenenzia,

Parlo ſempe de vuje co lleverenzia,

E m'appuzo chiù abbaſcio de lo ſsoleto.

Aggio fatto ſentire a Cienzo Poleto,

Che ſe nne fuja, o venga a penetenzia;

Nò nmennetta, Signore, uſa cremenzia,

E perdonatte a tutte quante nſoleto.

Ch'è troppo longa penne fa na retena

De chi ha fatta la baja a Uſcia lluſtriſſemo,

Ca nce n'è d'ogne pilo, e d'ogne petena.

E tu figliulo mio bello dociſſeno,

IOuanno lo maſto . . . . . ſpetena

Lo nnurdo falle fa generaliſſeno.

Dì, Cola mio belliſſemo,

Sibbè non ſuole fa ſarveconnutte

Nò bide, ca pe te piglio li butte?

«Aggraztelle tutte, - .

O puro fa, che aggrazie a me ſulo,

O che mme ſchiaffa chella faccia nculo.

Don

M' appuzo. M' inchino profondamente. Chi

ſa ſe non viene da Cuſpidare? Lo Scoppa nel

lo Spicilegio diſſe Cuſpidamus baſtan, e tradaſſe

appizamo la lanza . •

Perdonatto. Sente di un certo che d'idiotiſ

mo che i puri, e pretti Napoletani lo guſtano.
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- .

Don Paolino mio, fatte coſcienza:

Si l'aje ditto pe n atto de creanza,

Paſſa voſtè, e te dammo perdonanza,

Senza venire a ghiodizio, e ſentenza.

Ma nò l'aje ditta ſsa boſcia ncredenza,

C'a ſsa capocchia toia nò ncè ngnoranza,

Comme n'ammolatore ha ſsa vardanza,

E no lle faje cacà la penetenza ?

Chiſto è tappo dereto, n'è cajonza,

Che ſtrillarria lo cavallo d' abbrunzo

Si deſso guajo tujo n aveſſe n'onza.

E l'antico valore è ghiuto a chiunzo ?

Tu mo ch'a je armo d'affrontà ma lanza

Te zucarraje ſi aggravio da no ſtrunzo?

Dico

D.Paolino mio & c. Paolo Mattia Doria Filo

ſofo inſigne , e Scrittore indefeſſo, come mo

ſtrano le tante Opere da lui pubblicate . Ci

ſono affatto ignote le circoſtanze, che moſſero

il noſtro Autore a ſcrivergli il preſente Sonetto.

Vardanza. Baldanza, voce tratta dal Toſca

no per farla ſcrivere alla rima.

Lo Cavallo d' abbrunzo. Intende del Caval

lo di bronzo, che era una volta nella piazza,

dove oggi è la Guglia di S. Gennaro lungo la

ſtrada della Vicaria anticamente detta del So

le e della Luna, Opéra Greca eccellentiſſima,

di cui ſolo ſi conſerva la teſta ed il collo fa

bricato nel palazzo del Principe di Colombrano,

!
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Dico la veretà, Sio Majorano,

Ha perzo lo jodicio Coſtantino,

Che addò nce vo lo ſuono de zecchino,

Nne vo aſcì co Sſoniette, e baſamano.

ſcheſſo mo ſe comporta a no babbano,

Ma nò a n' Alletterato accoſsì fino, -

Che ſa chiù de v.. . . . e de ſtentino, º

Che non ſa de chianete Napodano. -

Lo ppeo è po, ca Morbo lo ſcogliona;

Iſo pe fa no vierzo non ba bena, -

Chillo nne fa pe tutta la perzona, è

- Donca, azzò che non ſiemmene a l'arena,

Dì che piglia la ruta, e che ſia bona,

Pocca lo Lauro è n'erva che nò mprena.

Nfra

Sio Majorano. Queſto è l' iſteſſo Majorano

Maſtellone altrove diſegnato col nome diTertulio.

Coſtantino. Giuſeppe Coſtantino, che l'Ori

glia nella ſtoria dello ſtudio di Napoli, vol.2,

pag. 181. alloga tra i Letterati di queſto tem

po in eme con Seraſino Biſcardi, Amato Da

nio , Franceſco Nicodemo , Giuſeppe Vallet

ta, Giuſeppe Valle , Niccolò Amenta , e più

altri, che quivi poſſono vederſi. se

Babbano . Vale idiota, ignorante.

Chillo nne fa &c. Prende in doppio ſenſ

la voce vierzo. E vuol dire, che Morbo colava

marcia da per tutto.

La ruta . Così in gergo diceſi il contante
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Nfra ſta chietta che reseta a l'impronto

Parea de fa mancanza Ragozino,

Che facea lo Coviello accoſi fino,

Ch'/ogn'auto a fronte a iſſo era no tonto,

Ma na proviſta guappa mo te conto;

Se nchimmaje co la chiorma D. Pippino,

A nche aſcìe a fa lo Covellino,

Chillo ſe po ſtipà, dì ch'è no ruonto.

Mo ſi ca l'arte ſoia lle renne a ſcore;

A chella veſta nce volea ſta francia,

Ca taffio, e ſcena ſongo frate, e ſsore.

«A ddì lo vero, iſſo non piglia mancia,

E l'afficio lo fa comm'a ſignore,

Si vagno non ha maje, vaſta che mancia.

Si

Mfra ſta Chietta. Ghietta viene da coppia,

quì vale brigata , unione di più perſone.

Tonto. E' voce tutta Spagnuola , e ſignifica

balordo, ſemplicione. Da queſto tonto derivia

mo Ntontaro, e l'uſiamo nello ſteſſo ſignificato.

Chiarma. La ſuddetta brigata di Comici.

D Pippino. Giuſeppe P. C allora giovanet

to dotato di una comica ſingolare , ſpecial

mente nel rappreſentar la parte del Coviello .

Fu poi ſucceſſore del Capaſſo nella Cattedra

primaria di Legge, Giureconſulto profondo ed

uno de più inſigni Avvocati del noſtro Foro.

R onto. Rozzo Si dà queſto aggiunto pro

priamente ai Villani - -
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Si vuoſe ſentire a mme, ſie beneditto,

Nò nce penſare a ſto creddeto sfatto,

Ca pe te fa morire nnitto nfatto

Se ncè mmeſcato mmiezo lo nmarditto.

Giacchè ſto Capetale è ghiuto a mmitto

Mo fanne vuto de fa chiù contratto,

Chiù prieſto che te piglia capogatto,

Che de mette chiù mano a n'auto ſcritto.

A la fine che sò? poche docate:

Fuſſero acciſe llaro, e chi le bole, -

E chillo apprieſſo che te l'ha truffate. -

E meglio, Sozio, che la piglie a riſo,

Ca ſi arrivato a perdere le mmole,

E non pecheſſo ancora te ſi mpiſo.

Pe

INnitto nfatto . Detto fatto , all'improviſo.

Lo Mmarditto. Il maledetto, il Diavolo, vo

ce che i Napoletani hanno in grande orrore ,

e però di raro , e ſolo in mezzo ad una for

te collera eſce loro di bocca. In ſua vece dico

no lo Mmardito, chillo che ſguaglia, farfariello & c.

E' ghito a mitto. L'hai affatto perduto. In

nanzi alla nota del Son. 29. ſi è data una ſpie

ga più ampla di queſto modo di dire .

Capogatto. Sorte di malattia, che viene ſolo

alle beſtie ed è loro propria e particolare -

Nota che il Poeta, anche dove moſtra di com

patir l'amico Sozio, gli dà sferzate crudeli.
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Peliento, già m'abbenceno li frate,

E ſto chiù abbaſcio de lo Priatorio,

Perzò m'arrecommanno a S. Gregorio,

Che liberava l'aneme dannate.

Tre miſe beneditte ſe paſſate,

Da che ſtongo a botà ſto filatorio,

Sacce ca non borria fa qua sborio,

Che ſerveſſe pe n'Opera a l'Abbate.

Sardonio ſe ne ſta bello e coſeto,

E penſa, co ſtà mmiezo a ſte loffamme,

Sia comm'a iſſo lo campà de fieto.

Te ſalutano tutte ſte Maddamme,

Peſtone apprieſſo, e chillo a lo daereto,

Che tene lo miozio de legnamme.

--
- Faje

Da Grumo ſua Patria diſtante da Napoli

circa quattro buone miglia ſcrive il Capaſſo il

preſente Sonetto a D. Liborio Cirillo prete

di eſemplariſſima vita , e nipote di Niccolò

Cirillo celebre Medico, e Filoſofo.

A l'Abate. Diſegna l'Abate Andrea Belvedere.

Sardonio . Niccolò Cirillo ſopraddetto.

Sia comm' a iſſo & c. Perchè il Cirillo era

Medico, e i Medici ex ſtercore colligunt aurum.

Che tene lo miozio &e. Fu coſtui un tal Mau

ro Regnante Notajo, e Mercadante di Legna

me , in caſa del quale ſi trattenne il P men

tre dimorò in Grumo per rimetterſi in ſalute,
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:

:

º
Faje pe no niervo mercanzia de pelle,

E buoie dormì co chi te fa vegliare,

E l'aje chiù da veſtì, che da ſpogliare,

E pe na ceſta faje ciento ſportelle. -

P'avè de carne piſciata doſe felle

Te vuoje la porpa, e l'oſſa ſpollecare,

Ed eſſa, pecchè cirche de mpizzare,

Te dà pe corteſia ciento martielle.

Pierde pe cravaccare ſsi cavalle,

Te ſcuſe, p appilà ma ſenca rotta,

E faje pe fa na caccia ciento falle.

Scarreche aſſaje pe ſcarrecà na botta,

Nce laſſe ciento piezze pe doje palle,

E mente ncoppa vaje rieſte da ſotta.

Ven

Ecco un Sonetto belliſſimo , e ingegnoſiſſi

mo per gli equivoci, e i contropoſti, che non

ſi fermano in un vano ſcherzo , e giuo

co di parole, ma ſon trovati con gran giudi

zio, e ſcoprono all' intelletto ſempre una ve

rità , che ſodisfa, ed appaga. Non mi è riu

ſcito di appurar la perſona , a cui lo direſſe

l' Autore ; credo però che volle fare la pro

pria cauſa , eſſendo egli viſſuto ſempre celibe,

e lontano affatto dalle donne.

Jpollecare. Diſtruggere. Propriamente dice ſi

delle oſſa, quando ſi ſpolpano, e denudano della

carne, e viene dal Lat. Expoliare. Lo Sgruttendio:

Tu somm' a Cana ſpollacane l' oſſa,
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Vennere te fa vennere quant'age,

Dea d' Amatunto, che ammatonta, e tegne,

E Dea de Cipro ſe chiamma, e ſe fegne,

Pecchè ha vaſſalle Cipriane aſſaje.

.Ammore è ommore de lo vicallaje,
-

-

Che dace onmore ammaro a chi lo ſtregne,
º

Cupinto, è cupo dinto, e ſempe ſegne,

E cupid'è, che non ſe ſazia maje. a

Vennere è nata a maro, e non ha pace,

E maje fa ſta chi vole bene abbiento,

E le fruſſo e refruſſo aſſaje lle piace.

Ammore è chillo che le dà contiento,

Ma po lo ſtiſſo guſto che lle dace

Subbeto ſe reſorve a fruſciamiento.

- Na

Poco, o nulla differiſce in bellezza dall'an

tecedente queſto Sonetto . Il Poeta non di

ſcoſtandoſi punto dal guſto ſcherzevole del

proprio Dialetto , trae dall'etimologie delle

voci Vennere, Ammore, Cupinto, &e, argomen

ti veriſſimi a dimoſttare i funeſti effetti, che,

alla Gioventù principalmente, cagionano queſti

Tiranni del cuore umano.

Vaſſalle Cipriane aſſai . Oh vagli numera !

Vicallaje. Soſtantivamente preſo è qualun

que coſa che ſi appicca addoſſo a qualcheduno

per dileggiarlo, quì è cauda ſalax,

E maje fa ha ec. abbiente. Cioè ſempre in

agitazione e in palpiti gli Amanti .
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s

Da lo nnaſcere a fa lo papariello,

- -

Naſce l'ommo a ſto Munno, e lo ſcaſato

Primmo d'aprire l'uocchie auza no ſtrillo,

E nò nne paſſa manco no tantillo,

Che vace int'a le ppezze carcerato.

Ammalappena po che s'è smammato

La ſparmata lo fa no pizzichillo,

E fatto ſe no poco gruoſſolillo

Contraſta co ma Pazza, e no Cecato. -

Quanto ſopporta po nigro, e pezzente!

Stenta, e reventa nfì c'ha lo ſcartiello,

Tutto guaje, tutto chiaje, tutto trommiente.

Dint'a no fuoſſo po comm'a fardiello

Subbeto è mcaforchiato, e nò ncè niente

Apre

Lo ſcaſato. Qui vale ſemplicemente infelice,

ma il più s'adopera per miſero a cagion di

perdita di roba, o per altro infortunio.

La ſparmata lo fa no pizzichillo. Eſpreſſio

ne che mette ſotto l'occhio la coſa ſteſſa con

maraviglioſa evidenza. a e

Reventa. Nota qualche coſa di più di fen- ,

ta, nè vi ha voce nell'Italiano, che l'aggua

glia nella forza del ſignificato . Chi diceſſe

crepa ſotto il peſo delle fatiche direbbe meno.

A fa lo papariello. Il Cort, nella R.At.V.Sc. 1o.

Cride, ea pe ſarvare a Maſe tujo

E ſtato mpizzo mpizzo

De fare iſſo porzi lo papariello.
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* Apre l'uomo infelice allor che naſce

In queſta vita di miſerie piena

Pria che al Sol, gli occhi al pianto, e nato appena

Va prigionier fra le tenaci faſce.

Fanciullo poi, che non più latte il paſce,

Sotto rigida sferza i giorni mena:

Indi in età più foſca che ſerena

Tra Fortuna ed Amor muore e rinaſce.

ſquante poſcia ſoſtien triſto e mendico

Fatiche, e morti, inſin che curvo e laſſo

«Appoggia a debil legno il fianco antico!

Chiude alfin le ſue ſpoglie anguſto ſaſſo

Ratto così, che ſoſpirando io dico.

Dalla cuna alla tomba è un breve paſſo.
Chedè

º -

* Ho voluto quì mettere in ſeguito al Sonet

to del Capaſſo queſto del Cavalier Marino,

non tanto perchè ſi confronti colla traduzio

ne, che appunto corriſponde verbum verbe

a queſt'originale, quanto perchè ſi oſſervi,

che il noſtro Dialetto non è niente inferiore

alla Lingua nobile Italiana, o Toſcana , she

ſi voglia dire, ſpecialmente quando è maneg

giata da valentuomini . Nel Sonetto del no

ſtro P. ſenza alcun dubbio troverà ognuno ,

che la noſtra eſpreſſione ha più verità, e na

turalezza, che l'altra uſata dal Marino -

- - - - -
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Tu che baje cammenanno jappe jappe,

E faje coſsì ſcarpume teppe teppe,

E mmiſche le fogliamme co le ſtreppe,

E co ſi verze vaje facenno zappe.

Ssa Muſa è fatta vecchia, ed ha le rrappe,

E ſulo è bona a ſtroppole, e rechieppe;

Co cheſſa peo de ſuglia, e peo de zeppe

Traſe addò ſaje che quarche coſa acchiappe.

Quanno abbiſte no taffio comm'a zippo,

Te chiante bello p arrevà lo zuoppo

E ngraſſare le cchiappe, e lo colippo.

Nſomma non ſafe far auto che ſto ſchiuoppo,

E la bella fontana d Aganippo

Serve p addefreſcarete lo cuoppo.

D «Ag

Scrive contro un Poeta ſcroccone , che ba

rattava i ſuoi verſi con buoni deſinari.

Jappe jappe. Eſprime l' andare adagio, che

fanno i corpi graſſi, e peſanti.

Co li ſcarpune teppe teppe. Simile è l'eſpreſ

ſione dello Sgruttendio, Corda III. della Tiorba:

uanno te vro da ſo cafuorchio ſcire,

E co ſti belle zuoccole paſſare

Sſo tuppe tuppe, che mme faje ſentire

Te dico ca mme fa ſtraſecolare.

No taffio. Un buon pranſo.

Aſto ſchiueppe. Quì vale: Queſto tho vitupe

roſo procedere. a
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e Aggio no culo, che ſia beneditto,

Che de notte, e de juorno vo cantare,

Non ha recietto, e ſe ſente crepare

Si pe deſgrazia n ora ſe ſta zitto.

Io pecchè l'ammo, e nè lo voglio affritto, º

Le donco libbertà, lo laſſo fare, -

Sibbè da tutte ſento mormorare

- Che ſia no ſcrianzato, e ſia no guitto.

a Ma te dà guſto, quanno ſta de vena,

Che mo canta de vaſcio, e de faozetto,

Mo ſotta voce, e mo de voce chiena -

Io pe dare a l'Ammice chiù delietto,

Azzò ch'aggia la voce chiù ſerena,

ogne matina le dà no confetto.
Chedè

-

- - - - -

- , - - se

-

s

a

Tra i più belli, e ſpiritoſi Sonetti che ab- -

bia felicemente compoſto il Capaſſo, non v'

ha dubbio, che ſono queſti ſette che abbiamo
qui poſti in fine di queſta PRIMA PARTE.

il ſoggetto di eſſi è quel romoroſo vento che

tante volte noſtro mal grado, e dove non
vorremmo, ci ſcappa di ſotto, e si fa arroſſi

re. In i" diceſi Peto , o Goreggia, ma

noi altri lo chiamiamo Vernacchie con voce

molto più eſpreſſiva

a a -
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º

Ched'è che ride, e che mme tiene mente

Mo ch'aje ntiſo ſto culo ſoſperare? -

Te credive, che aveſſe da crepare a

Pe dare guſte a chi me ſtà preſente?

E Cane, e Gatte, e Aſene, e Ghiommente

Hanno la libertà de sbernacchiare,

L'ommo che l'è Signore ave da ſtare

Co lo culo a le llengue de la gente.

Appila applla me, ſtatte cojeto

guanno parla lo culo, ommo ngnorante,

Nnanze che ſto niozio venga nfieto.

Si te n'affienne, e pare ſtravagante,

Ca ſto mafaro mormora da reto,

Piene dereto ca te parla nnante, -

- D 2, e - Si

t

- f,

A

Jbernacchiare, frar pete , o coregge, ſpe

tazzare, ma di gran lunga l' eſpreſſione Ita

liana è al di ſotto della noſtra. A -

Mafaro . Vedi appreſſo alla pag 77. che

avrai l'etimologia di queſta voce,

Ce ne parla nnante. Ariſtofare nelle Rane :

rpoo rapòess e ss r3 ºlº, In as oppedere.

Aº

- -

- -

-.

- e
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- si lo culo l'ha fatto la natura t

Sulo pe bacoare, e pe sbentare,

ſpecchè, facenno chello c'ha da fare, e

L'ha da fà co bregogna, e co paura?

Nuje vedimmo che quanno iſſo s'attura, i

B pe deſpietto nò bo ſpapurare

Chiano chiamillo pe l'accoietare º

L'aprimmo na vocchella co ma cura. :

Si non vede, non ſente, e chiacchiarea

Po campà n'ommo, ma lo culo è tale,

Che ſi ſe ſerra è ghiuto a la morea.

«Addonca ommo ngnorante, e beſtiale,

Quanno lo culo sbenta, e t'addeorea,

Vaſalo mmocca, e nò nne dire male.

L'ha da fa eo bregogna. Tant' è 5 ſon tutte

ragioni belle e ſode, e mi maraviglio come

ſiano sfuggite al Martini, che ultimamente ci

dette un Diſcorſo in lode della careggia.

spapurare . Dinota propriamente cacciar l'

aria dai polmoni largamente, in abbondanza.

La voce Latina, donde queſta noſtra è origi

nata, non hº tanta forza di ſignificato

T” addeerea. Corriſponde a quel detto Juve

vitige crepitus be ne olet, - -

N -

-

-
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Ne è ſtato co disguſto appreſentato,

Che no culo crodele, e deſpettuſo e

Pe fare lo modeſto e bregognuſo -
s - se

No vernacchio nnozente aggia affocato.

Pecchè lo Fiſco s'è certefecato - se -

«A le brache cacate, a lo pertuſo ,

De lo delitto ngenere ha contruſo, -

Che ſia ſto tale buono caſtecato.

Perzò commanna a tale brutto caſo

Primmo che ſ'ommo, ſenz'eſſere ntifo,

«A no ſtrunzo fetente dia no vaſo.

Po de le brache lorde s'è deciſo,

Che ſe ne faccia ſtuppolo a lo naſo,

F che ſenta lo fieto de l'acciſo,

- - D 3 s . - «Aà

s . . . . . . . ..: et o . . . . .

: º ci . S ct is al a

No vernacchio º aggia affoeano . Dell' iſteſſa

maniera eſagera queſto delitto il Martini nel

citato Diſcorſo in lode della Coreggia : Elia

è una coſa per certo crudeliſſima (edicº egli º il

ſoffogare, e ſtrangolare nella ſteſſa prigione un

innocente, ſenza eſſer convinto di alcuna colpa ,

come uno ſcelleratiſſimo reo degno di morte . E

quando mai commiſe una ſcelleragine così gran

de, e un delitto tanto enorme, onde non gli ſia

permeſſo di uſcir fuori all' aria, atque aura li

ieriore frui ? Ma non ſolo ciò proibiſcono alla

careggia , ma la ſtrangolano nella fleſſa prigione.

t

-

s
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Ad ogne Curia, ad ogne Tribbonale.

Compareſce lo pideto nnozente,

E ſupprecanno dice qualemente

fa bene a tutte, e nne receve male. “

No cierto Calateo, no Ritoale,

Senza penzare a lo danno mergente, - -

Le vonno dà lo sfratto nninamente, -

E nne fanno la ſtanza crimmenale. ” ,

Perzò lo comparente face ſtanza, º

Che le daoje parte ſieno ſentute, - .

E porzì le rragiune de la panza, e º

E, buono ſammenate, e revedute,

Se rechiare ſe ſia mala creanza ,

Coſa ch'è tanto bona a la ſalute.
- e Ne

Lo pideto. Voce, che meglio ſi accoſta alla

Latina che l'Italiano Peto. Catullo diſſe :

i Subtile, 3 leve peditum Libonir.

I Greci lo chiamano roplar , voce ſonora , e

che molto bene eſprime il ſuono romoroſo di

quel vento, a differenza dell'altro , che ſi fa

ſentire meglio al naſo che alle orecchie, da

loro appellato ſò soAcs. -

Tanto bona a la ſalute. Anzi il Greco Ni

carco antico Epigrammiſta, dice che in ſua ba

lìa è il conſervare, o il toglier la vita agli

uomini; la traduzione Latina dice così:

Et crepitus multos neguiens erumpere perdif,

Et ſervat, balbum quando datore ſontum -

-

/



)
DEL cAP Assi PARTE I. 79

Neſciuno ſotto pena de crepare

Ardeſca lo vernacchio trattenere, -

E pozza n ognè luoco, e addò lle pare

Aſcire nnanze a Saamme, e a Cavaliere -

. Anze che ognuno l'aggia a ſalutare

guanno ſo ſignoria vocomparere,

- Porzì s'iſſo voleſſe sbraviare

A nulla ſia d'aggravio e deſpiacere.

E ncaſo che boleſſe nterloquire

vA tutte li diſcurze, che ſe fanno

Neſciuno nce lo ppozza proibbire. -

E ſi a chiſto decreto, a chiſto banno

Ommo, o femmena ſia nò vo obbedire

Se le coſa lo mafaro pe n'anno,

- Lo

o Che teleſ, nterloquire . Alcune volte anche

l previene l'altrui diſcorſo, come accadde a quell'

Oratore deſcrittoci da Federigo Dedekind nel

Lib. III. C. 7. Le ſimplicitate morum.

º Janq. ſoluturus facunda civiliter ora,

Ut ſolitum fieri, feliit utrumque genu .

Jea quia ſe nimiton miſer incurvabat in aurar

Edidit ingratum ventre crepante ſontum.

Le mafaro. Quella buca delle botti, che è
i chiuſa dal turacciolo, o cocchiume, e per ſi

l' militudine l'occhio del ſedere. Si fa derivare

li da A apapayos gula, guttur . Serve infatti que

ſta buca di gola alle botti, quando ſi riempio

fi no di vino.

;»
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Lo naſo, avenno ntiſo lo decreto,

Che aveano avuto le bentoſetate

Subbeto corze co le nulletate

Ncepolluto, ncriccato, e aſſaje ncopeto.

Dicenno ca lo mafaro ndeſcreto, -

Avenno avuta tanta libbertate,

Nfettarrà tutta quanta la Cetate, -

E morarrà la gente pe lo fieto, -

Se reſpoſe a lo naſo ch'avea tuorto,

Ca lo pideto tanno eſce fetente, ' -

Quanno s'affoca nfoce, ed eſce muorto. -

“ Ma quanno eſce cantanno allegramente,

Chi lo fa, chi lo ſente n'ha confuorto,

E non s'affoca n'anema nnozente.

- c A

TNcepolluto, nericcato. Inſtizzito, e che ſi era

fatto ſalir ſu il grillo, minaccevole.

Eſce cantanno. Regiſtrò un antico Scrittore

in un Opera molto celebre queſte parole. Non

nellos ab imo fine padore ullo ita numeroſo pro

arbitrio ſonitus edere , ut ex illa etiam parte

cantare videantur. Preſſo Ariſtofane però egli

parla e articola le parole. Così nelle Nuvole

dice Strepſiade: xoo rap porrn, etc. cioè:

Et iuſculum, uti tonitru , ſtrepit intus,

Tum fragor editur ingens; primofi, pappax,

Mox inde infert ſonitum papappax,

Et quando caco, tum demum papapappas.
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Levaro a la Jommenta lo ſellone, º

E biſto le garreſe ſpampanato, a

Lo Jodece chiamma e concreſione - , , ,

Pocca la chiara de no nnammorato ,

N'è tanto groſſa, e manco tanto ſpanne

La chiereca, che porta lo Curato.

, D 5 º, sº E ſe
- -

º º e - a e -
-

E' diretto a D. Liborio Cirillo il preſente

Capitolo, dove l'Autore, che allora trattene

vaſi in Grumo , deſcrive a ſuo modo , cioè

con maraviglioſa proprietà di lingua, e grazia

ſomma un Collegio Medico ivi tenuto da Ma

liſcalchi, Mulattieri, e da altri ſu d'una ſup

poſta infermità della Giumenta di Mauro Re

gnante, Notajo , che qui chiama lo Jedece, in

caſa del quale eſſo Capaſso ſi tratteneva.

Lo garreſe-ſpampanato. La piaga ſulla ſche

na della Giumenta molto larga ed eſteſa .

Spampanato è voce derivata ſenza alcun dub

bio da pampini , che ſono le fronde della vi
te larghe, ed aparte. - a º -

Pecca la chiaja &e. E appreſſo : e manco

tanto ſpanne la chiereea &e. " forza confeſſa

re, che tali concetti fepidiſſimi, e argutiſſimi

non così volentieri s'incentrano ne'Poeti bur

leſchi Toſcani, ſenza forſe eccettuarne l'iſteſſo

Padre, ed inventore di quel fuceto ſtile Fran
ceſco Bernia. - . - - - - - -

a
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E ſe ſpartie ma ſerva de malanne

Iſſo, e Pelliccia, e pe l'aomentare -

Vò che nce la coverna Patre Cianne. -

Conca maje appe beſtie a maneſare

Corze a la Curia, e faceno rotiello ,

forza de Pagliarule, e Batecare. - - -

se die a Cenguina lo primmo ſcanniello,

Cb'è Protobeſtiario, ed è Decano

De l'arte, e cravaccaje co Maſaniello.

- Chiſto

-

º - - - e ; - - º i r: - - - -

* Vo che nce la coverna Patre Cianne. Intendi

al roveſcio, perchè coſtui fu uomº ſcioperº -

tiſſimo, e ſi racconta, che eſſendo ſtato poſto

al governo di un podere molto fertile nel Vo

mero, per ſua negligenza fu ridotto a peſſimo
ſtato . - a

conca maie appe. Chiunque mai ebbe:

Forza de Pagliarule &e. Alla foggia de'La

tini che diſſero Vis auri,'vis argenti &e, a di

notare gran quantità. - -

Cravaccaje co Maſaniello . Può ſtare beniſſi

mo che così foſſe, perchè facendo il conto ,

che l'Autore ſcriveſſe queſte Capitolo circa il

17 to., cioè nell' etá ſua, di preſſo a 4o anni,

potea queſto vecchio aſinaio eſſerſi trovato in

ſua gioventù a quel tempo de' tumulti popolari,

-
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Chiſto de ſs achinee de vaſciamano,

Senza che ſe n'addona a lo ſcaglione,

Sa l'anne meglio de no Parrocchiano.

Tene de chiù no prevelegione, -

» . Comme foſſe Aliſantro, Macedonio,

Che cravacca la ſtacca de Piſtone.

Vedive a l'uocchie propio no Demmonio,

«A la fronte na cauza de Cocchiero

Mmocca a la Speziaria de lo Si Antonio.

i De lo rieſto parea no Cavaliero,

E nfra l'auto ha na voce, ch'a lo ſuono

Non ce faje referenzia a no ſommiero. -

vAre

- -

-

ri Aebinee de vaſciamano . Ronzine . Siccome

diceſi gente de vaſciamano il volgo, la plebba

glia, così Achinee de vaſciamano le giumente,

che nulla vagliono, di razza ignobile.

r Stacca de Piſtone. Jtacca giumenta giovane

Piſione diciamo a colui , che ha una gamba

- più groſſa dell'altra. Qui è ſoprannome di

Domenico Cirillo fratello di Niccolò, e Avo

lo del vivente eccellentiſſimo Medico , e va

lentiſſimo Botanico D. Domenico Cirillo.

A la fronte na cauza de cocchiero. Per le ru

a ghe, che ſi affaltavano l'una ſu l' altra.

| Mmcfca a la Jpeziaria. Preſſo, vicino.
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«Arrevato che fo ſe meſe ntuono .

De primmo Conſegliero, e ſe lle dette

Lo campaniello comme a S. Antuono. -

A lo cuorno deritto ſe ſedette

Cozzone, e Chiovetiello, e l'aute a manca,

Ognuno addò lo Jodece lo mette.

Dapò fu reſoluto da la Banca,

Cbe benuta la folla, agnuno penza

De mettere la carne addove manca,

guann'ecco Chiuovo, che da na Deſpenza,

o Refettorio ſia de pappamoſche

Venea co lo Carcuofeſo de renza. -

Prim
- -

Cozzone, e Chiovotiello . Soprannomi di due

Mulattieri.

La Jolla . La detta Giumenta . Figurata

mente per l'Amanza d' Achille l'usò l'iſteſſo

P. nel 1. dell'Omero: -

Nè tu, Jio Re, te puoie piglià la Jolla ,

Che pe parte de preda ha avuto chiſio.

La carne addove manca . Intende della pia -

ga, o garreſe , ſebben l' eſpreſſione preſa così

aſſolutamente ſia molto equivoca.

Da ma deſpenza, o Refettorio &c. Dalla ſtalla.

Carcuojeſo de renza. La Giumenta ſuddetta,

che camminava piegando più ad un lato che

all'altro. Carsuejeſo, quaſi arcuojeſo carname,

voce greca, º a

-

-

»

º

|
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; Primmo ſcommonecajetavane, e moſche,

Le grattaje certa ſauza a li ſtincune,

E fece lo ſegreto pe li cruoſche,

E po la meſe nnanze a chill anchiune,

Che biſto fruſcio fa de primmo lanzo -

Diſſeno a Racchio: Leva li faune,

Pecchè ſe legge a chiù de no Romanzo,

Ca la fava è, bentoſa, e perzò primma

Spara ma veſſa, e po toppa l'avanzo.

E l'ordenaro de piglià la cimma

De Faſolara, ch'è defreſcativa,

E mettrencella ncuorpo comm'a ntimma, ,

Ma viſta chella chiara poco viva

Dicette Piete. A chello che mme pare,

Si anemale a bennegna nè nc'arriva.

- Che

--

Cºil anchiune. Quegli omoni ſciocchi, e

groſſolani, che diſputavano ſull'infermità del

la beſtia del Notaio.

Racchio. Il famiglio, che l'avea in governo.

para ma veſſa. Veſſa è il vento che ſi man

da di ſotto ſenza"Si è coreggia ro

moroſa, con buon permeſſo di chi legge.

Comm'a ntimma. Si chiama ntimma quellº,

erba, che ſi pone nelle ſemmoje de Carri, .
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Cheſta lo cchiù te po ſervì a ngraſſare

No pede de percuoco dint'a l'uorto,

Ma de te ſtraſcenà non ce penzare.

Si tu nqn ntienne a mme ſi ommo muorto,

Ca chiù n'ha ſcortecate Piete ſulo,

Che nò nce ſtanno rafanielle a Puorto.

“E tu mme pare che mme tiengbe nculo,

Non te dicette a primmo la verdate,

Ch'è ſso miozio tujo coſa de mulo ?

Cheſto fanno ſti mmerda de sbarvate,

Che ſi tu varvajanca li conſurde

Non ntenneno, e po reſtano cacate.

Chiovetiello, mo voglio che te nnurde,

Moſta ch'aje ncuorpo, e po mannaggia l'ora

Si non è ghiuta co li panne lurde.

- - - - Chillo

Puerto. Uno de'Quartieri di Napoli popo

latiſſimo, e abbondante di ogni ſorte di comº

meſtibile.

º E tu mme pare &e. Son parole di Chiuovo

Maliſcalco, ſino a Chillo de Caſentrina, cioè

Chivetiello ſuo figlio ambedue dei vicino Vil

laggio di Caſantrino. - -

Moſta ch'aje neuorpo. Moſta a coſtoro la tua

perizia, e ſapere in maſcalcia. -

Ji non è gaiuta. Ghiuta Diarrea Vuol dire

che ſuo figlio era così dotto in quell'arte, che

a ſentirnelo parlare era un profluvio di ſcienza,

- .
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Chillo de Caſantrina aſciuto fora,

Dove truove creanza ſi ſe perde,

Fa lleverenzia, diſſe, a chi t'annora,

( E ſe levare lo coppolicchie verde )

Perdona, ſi Notà, la faccia toſta,

Ca faccio ca ſo mmerda de li mmerde.

E b je, fratielle, ſi a lavarva voſta

Parlo, ſi nò mmolite che mme sbraca,

Faciteve dà a Piete la reſpoſta. -

Se vò sballà ma veſtia ca ſe caca,

O ha male nduoſſo, comme vo Caronte,

Neulo ſe po ſchiaffà na paſtenaca.

o può pedecherà, comm'a no Conte,

Ca de la cavallina la mulegna

Nò ſtà manco ſoggetta a ghì a lo Ponte.

- - - - - De

i Addº truove creanza. Lo dice ironicamente,

perchè gli abitanti di quel villaggio, avvegnac

chè viciniſſimo a queſta Capitale , ſono così

ruvidi, ed incivili, che nell' incontrarſi , che

fanno tra loro gli Amici , non uſano altra

buona creanza, che alcuni urtoni e ſcapezzo

ni beſtiali , accompagnati da un corriſpon

dente complimento di parole. - - - -

A gh? a do Ponte. Al Ponte della Maddale

ma anticamente detto Ponte Ricciardo, dove ſi

portavano, e tuttavia ſi portano le beſtie mor

te a ſcorticare - sa i ai . .
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Defreſcammella bona co grammºgna,

Ugne lo ſchino ſpiſſo co la morca,

E po chiamma Santuſſe che la pegna.

E tu, zi viecchio mio, piſcia e te corca,

Ca no nne ſaje, e biene co lo pigno

Si vuè joquare, e ſi nò va a la forca.

«Anze che approbbo aſſa faccia de ſcigno,

Cbe cheſta è prena a mulo, è coſa viſta,

Ce la loffa ſentea de lo ciuccigno.

ciſo -

e

- - - - - -

Jantuſſe. Santolo Cirillo anch'eſſo di Grue.

mo Nipote del famoſo Niccolò Cirillo altre

volte lodato, Pittore aſſai ſtimato da Profeſ

fori del diſegno, e le cui opere ſi poſſono ve

dere in S. Paolo, nella Sagreſtia del Duomo,

in S. Caterina a Formelo, nella Chieſa della

Maddalena, e in altri luoghi di queſta Città.

La loffa. Giambatiſta Capaſſo fratello del

noſtro Autore ci dà l'etimologia di queſta vo .

ce. Loffa a Graco Naoan reſpiro, ſeda, levo; eſt

enim veluti fetida quadam ventrir reſpiratio,

qua e/uſdem tormina ſedat , & levamen affert

Hinc Hippocrates dixit Aa psiv rs voors levare mor

bo, Hinc Awpnua lavamentum, levanen . Mol

tiſſime voci noſtre originò queſto Valentuomo

dal Greco, ma ſono ite tntte a male , ſalvo

alcune, che io autografe conſervo, e che forſe

pubblicherò dopo le Poeſie varie di queſto ſteſ

ſo Autore non ancora ſtampate, i
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Cheſſo ſentenno l'una, e l'auta liſta

De li votante diſſe a Chiovetiello

Ca la ragione ſofa non era triſta.

Po venne chiuovo co no po de chelle

.Aſprinio, che ſervie pe lo palazzo.

De li ſpirete fare a Pajeſiello,

E ghiette attuorno co no bicchierazzo,

E agnuno addefreſcaje, che a bocca aperta

Steva comm'a no maſcolo cajazzo.
a e -. - «Acoſe

-

servio pe le palazzo de li ſpirete fare &e. La

ſentenza di queſte parole mi è affatto oſcura.

E ghiette attuorno. Forſe di qui preſe il Ca

paſſo quell' inagine , che reggiſtrò nel 1. del

ſuo Omero , dove Vulcano nell'adunanza de

gli Dei va in giro miniſtrando il vino . Ivi ,

Lo zueppo alliegro n'auto votto acchiappa,

E ba attuorno facenno lo coppiero

Co cierto razzentiello, ch'era jaccio,

Che tutte s'alliccajeno lo moſtaccio,

Ma de li Diei lo riſo a ſchiattariello

Era a bedè ſto Cannamele ºrrenno,

Che a conca dà a ſciacquº de lo rotiello

Lo fa na lleverenzia non volenno.
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Acoſsì ſe ne ghìo la turba ſperta,

E Marcone è remmaſo chiù contiento

De chi trova a doje cude na lacerta.

Fa cunto che no poco ch'ave abbiento

Da lo nozio corre a la cajola,

E ſtrocchia a la ſoja Arfana l'alemiento.

De vedè chella razza ha tanta gola,

E tanta gola de vedè che ngraſſa,

Che ſta tutto lo juorno a fa la Cdla

vſitnorno a chella trippa, e la compaſſa.
n CA Ple

s

Marcone. Il detto Notaro M. Regnante .

Da lo niozio Sopra al Sonetto 7 o. ſi è det -

to di che negoziava coſtui.

A fa la Cola. A vagheggiarla. Gola Gazza

uccello notiſſimo. - -
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Ogns Poeta, nch'ave lo catarro,

Se vota a te, che ſpienze acqua tofania,

E p'accellenza faſe porta lo carro.

, . - - «Ag

- - - - - - - - - -

“

-

- - e se s -

Mancante com' è queſto Capitolo , forſe,

rchè il Capaſſo o traſcurò, o non ebbe agio

a terminarlo, ritiene non però tutta la viva

cità, ed il brio della feſtevole Muſa del ſuo

Autore. Non ſi ſcorge apertamente lo ſcopo,

e l'oggetto finale, a cui era deſtinato, ma da

quel, che ci è, appare, che è una Invettiva ,

che Appollo fa contro coloro , che a lui ri

corrono come Padre, ed Inventore della Me

dicina. - -

Acqua tofania . Fu un veleno potentiſſimò ,

che operava lentamente, e fe molta ſtragge al

tempo del Poeta . Niccolò Cirillo ne fece

l'analiſi, incaricatone dal Magiſtrato. Si diſſe

allora, e mel raccontava il Dottor Fiſico D.

Rocco Mormile mio Padre, che in queſt'acqua

velenoſa entrava tra gl'altri ingredienti la ba

va del roſpo, è, ſe non erro , anche l' olio

del tabacco. Una tal Eufania pizzocchera lo

diſpenſava, com' eſſa diceva , per caritá alle

buone mogli , che aveano triſti mariti , e al

contrario. Da coſtei fu queſto veleno chiama

to Acqua d' Eufania , e corrottamente Acqua

tofania Quì il Poeta ſe ne ſerve abuſivamen

te, o forſe ironicamente per acqua medicinale,

» º
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Aggio ſta capo, ch'è coſa de nania,
Tutta la notte non trova recietto,

Vide s'è fruſione, o s'è mincrania.

Qua bota nſanetà piſcio lo lietto,

E, dapò avuta la mala nottata,

Po la matina maje me trovo nietto.
v -

Vi che te pare mo de ſta nſalata:

Miſerere, Signò, de no Poeta,

Che ſempe fa comm'anema dannata. è -

º

Che te venga de cantare na meta,

Reſpoſe Apollo, tu che baje cercanno?
- - º

De provà quanto peſano ſte deta? - -

Si quarcuno arrenzato nò nne manno
- - - * e e -

Comm a Prevete Ciccio a la mancina,

Sta joja affè non ſe feneſce aguanno.

- - A lo
- - e

- - - - - i e

- ,

- - - a 2 -

-

-

Ch'è coſa de nania . Intendi al roveſciº ,

che ha un mal ſerio, e grave , perchè coſa de

nania propriamente è coſa da nulla , di niu -

na ſtima. Viene dal plural neutro della V. L.

Inanis, Inania, coſe vane, e ſenza ſoggetto -

Si quarcuno arrenzato. Cioè ſeiancato in mo

do, che nel camminare vada de renza , come

noi diciamo, cioè obliquamente. -

a

-
-
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«A lo primmo che bo ma medecina,

Lo primmo che me piglia penfermiero

Nce la voglio ſonà la menechina.

Chi vo l'acchiaro, e chi vo lo vracbiero,

E chi ca ſta ſemp'a focone apierto,

Nè bo cioncà le mmano pe penſiero. .

Chill'auto Mezacapo ſempe ſpierto

Va pe lo Regno a cuoſto de Marruocco

Pe mette chella beſtia a lo ccopierto.

Po quanto ſe nne vene a fa lo smocco,

Nè ſa perchè le vene la chiovarda,

Pecchè tene. na cimma de ſcirocco.

Mine vonno mette propio la varda,

v4 lo mmanco Menoſſo te lo daice,

Ca la vo co la ſauza la codarda.

e - - - Chi
a - r -

a

Chill auto Mezacapo. Tocca alcune partico

larità, che non mi è ſtato poſſibile di appurar

le. Probabilmente Mezacopo , e appreſſo Mi

noſſo ſono cognomi finti. Tenebre da per tutto.

La Chiovarda. Pare che ſignifichi doglia di

capo, e non è voce che trovo da altro Auto

re uſata nè prima, nè dopo il Capaſſo.

Cimma de ſcirocco. E'iſtizito da ipocondria

E bene ma ſcajenza. Viene una ſciagura un

danno, una perdita . Da excadensia vocabolo

Latino barbaro, -

-



r
i

-

-

94 c A e 1 r o 1 o II. - - -

Chiſto ſia beneditto ha ciento ammice,

Piglia che trova, non te cerca patto, º

Nè ba trovanno Laura, o Beatrice.

Lo ſtommaco non fa comme ſta fatto,
º - - - a

Piglia che trova, e non fa referenza

Si la ſorbetta è d'amarena, o latto. - º

E benga buono, o triſto nè nce penza,

Entra co tutte carte , e ſi pe ſciorta

Va pe fa ſola, e bene la ſcajenza

Vaſta fa fuoco, e ſi non ſe la porta,

Ca va a denaro, e po terzeja mazze,

Venga chello che bo, ca no le mporta.

Sempe ciammella, ſempe jetta lazze,

E, ſi la gente lo vonno avvertire, .

. Se fa na riſa, e dice caſo pazze.

Ncè na Maumma, che lo fa morire,

E iſſo ſtà pe ſe laſsà lo ciuffo,

E ſtà mperrato, e nne la vo fuire.

. Nè

-,

; , -

E ſtà mperrato. Sta invenelito, iſtizito co

me una fiera attaccata da cani, o perri, come

dicono i Spagnuoli. -

a -
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-

Nè parlà d'auto, ca te dà no buffo,

Penza ca da che ncapo ave ſti grille

N'ha chiù chillo dolore dint'a l'uffo.

Sapite vuje che coſa è amor d'ancille?

Non è pe tutte, è coſa d'ommo granne,

Sulo pe cheſte già ſchierchia e Achille.

Nſomma squatrato da tutte le banne

De chella commettiva iſſo è lo meglio,

guanto meglio è lo grano de le glianne.

- Manca il reſto.

- F 1 N E

p E L LA P A RT E PR I M A .
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i . . . . . . -

Gentiliſs. Signor mio e Padrone

ſempre oſſervantiſs.

º

ID" principali motivi i

SIGNOR D. GIOVANNI ,

mi hanno ſpinto a indirizza

re a V.S, queſta Parte delle

Napoletane Poeſie del CA

Passo. L'uno è, che eſſen

do ELLA il più vecchioAmi

co, che io mi abbia, e del

le vecchie amicizie, a detto

di un Filoſofo, come del

E 2 vino,



ICO
-

vino, ſi dee far molto con

to, mi parea di commetter

troppo gran fallo , ſe ora,

che mi ſi è porta l'occa

ſione, e l'agio di pubblica

re le Opere inedite di quel

valentuomo, di una porzio

ne di eſſe non le ne aveſsil

fatto un preſente. L'altro è,

che queſti o critici, o ſati

rici sonETTI, che dir ſi vo

gliano , ſcritti dall' Autor

ſuddetto contro i Petrarchi

ſti, perchè da per tutto di

moſtrano ottimo ſenſo, e ſo

no nel ſuo genere feſtiviffi

mi, non potevano da altri

eſſer meglio guſtati, che da

1.EI, che per temperamentº
- - : è ai



I
i - Io

: è aſſai gioviale, e in fatto

º di diſcernimento, e di buon

i guſto non la cede a niuno.

º E per verità quanto V. S.

º non ha contribuito col ſuo

è raro giudizio all'acquiſto di

e quei tanti ſtimabiliſſimi Li

i bri, che oggi formano la

più ſpecioſa privata Biblio

i teca di queſta Città , e la

a delizia del letteratiſſimo sf

i GNOR D. GAETANO ſuo mag

3 gior Fratello, e mio ſempre

riverito Amico, che tuttavia

la va di giorno in giorno fem

i pre più aumentando ? Non

i dico nulla del particolar ge

nio, che ha ſempre nutrito

per queſto noſtro Dialetto ,
i E 3 (cioc
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l

io2 v - :

( ciocchè io metto anche a

conto di buon ſenſo ) nè di

quelle rare, e recondite co

gnizioni, che ELLA poſſiede

di Politica, e di Giuriſpru

denza, per cui ſi rende tan

to utile al Pubblico di quaſi

tutta coteſta delizioſiſſima co

sTA D'AMALFI, e ſpecialmen

te di scaLA ſua Padria; im

perciocchè, nemico io natu

ralmente di luſingar chiun

que, cerco ſol compiacere a

me ſteſſo nell'oſſervar quan

to poſſo, ſe non quanto vo:

glio, le ſante leggi dell'ami

cizia , e non altro. Cre

da dunque effetto di queſta

cauſa, e
S

-
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Solo per dar di me più

certa prova

il piccol dono, che le faccio

di queſto Volume , piccolo

veramente, e dirò anche da

nulla, ſe ſi riguarda a quel

poco, e triſto, che ci è del

mio, ma, quanto è Opera

del Capaſſo, ſtimabiliſſimo.

Intanto ſenza più tenerla a

bada le auguro tutto il buon

tempo del mondo , e cara

mente l' abbraccio. Napoli

li 26 Maggio 1789.

Di V.S.

Divotiſs. ſerv. ed Amic

-
C. M. -
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OPo quelle poche, ma neceſſarie no

tizie poſte innanzi alla PRIMA PAR

TE di queſto Volume, parea che nulla mi

rimaneſſe quì a dire. Non avrei infatti

a chiunque aveſſe preſo in mano queſte

giocoſe PoEs1 E penſato mai d'interrom

pere il corſo della ſua guſtoſa , e piace

vole lettura, ſe nel corſo medeſimo del

la ſtampa non mi foſſe ſorto il dubbio,

che potrebbe alcuno a ragione maravi

gliarſi, e giudicar poco vantaggioſamen

te del giudizio del noſtro Poeta, vedendo

in queſti Sonetti così mal conci, e deriſi

i Petrarchiſti, cioè gl'Imitatori del più

gentile, elegante, e grazioſo Poeta, che

abbia avuto l'Italia; e, ciocchè più ſor

prende, a fronte poi del Marino, uni

verſalmente riguardato per corruttore del

buon guſto in fatto di Poeſia. Ma ceſ

ſerà ogni maraviglia, qualor ſi voglia

per poco attendere alla noſtra Storia Let

teraria, e alle circoſtanze, che accompa

gnarono il fine del Secolo XVII., e 1

cominciamento di queſto, tempo in cui

E 5 prin
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principalmente fiori il Capaſſo. Uſciti

appena dalla barbarie del paſſato Secolo,

ci eravamo finalmente accorti, che la

vera e ſoda eloquenza non era già quel

da, che inſegnava la Scuola Mariniſta.

Le metafore ardite, le alluſioni, i giuo

chi di parole, le falſe acutezze, ed al

tre ſiffatte puerilità, di cui ſon pieni i

Libri di quell' infelice Secolo furono af

fatto da noi sbandite. Tardi è vero noi

uſcimmo da queſt'inganno, in cui erava

mo caduti; ma il noſtro riſorgimento

fu tanto più glorioſo , quanto maggior

numero di Letterati concorſe a rimette

re in piede, e riſtabilire tra noi la ſana

e verace maniera di ſcrivere, e di pen

ſare. In uno ſcoglio però ſi urtò allora

da quaſi tutt'i Dotti della noſtra Nazio

ne, e fu che invece di abbracciare, e col

tivare il ſemplice e ſchietto comune lin

guaggio Italiano, ſi attaccarono eſſi al

pfetto ſtringato idiotismo Toſcano. , Si

, fecero venire a furia ( dice un noſtro

, Scrittore ) di Toſcana l' edizioni de

m, gli Autori reſi ſacri nella Lingua dalla

s, indeclinabile ſentenza della Cruſca; ſe

- ve - 92 Ide

l
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» lungo, aggiuntovi il latinizzante, e

ne riſtamparono quì moltiſſimi, ſi

appreſero quaſi a mente. Tutti ſi dete

tero a rivoltar Vocabolari, Grama

tiche, e regole di ben parlar Toſcano.

Niccolò Amenta inſiem con altri pub

blicarono Volumi su qualunque minu

zia gramaticale Toſcana. I noſtri Dot

ti non ſi occuparono quaſi in altro.

Divennero argutiſſimi, e sminuzzan

tiſſimi parolai. E, quaſi in eſpiazio

ne del noſtro lungo peccato, fu avi

damente impreſo a parlare, e ſcrivere

nel più ricercato favellar Fiorentino.

Come ſuonaſſero bene dentro le boc

che Doriche Napoletane i motti , le

facezie, i gorgheggi, e tutti i vezzi

di Mercato Vecchio può ciaſcuno ima

ginarſelo. Ma non finì quì la faccen

da. Tutte le voci rancide, diſuſate,

e morte di Dante, del Paſſavanti, de'

due Guidi, e di Frate Cavalca ritor

narono in vita, e vennero come om

bre di Vampiri a ſpaventarci. Miſte,

e confuſe inſieme colle grazie del Bur

chiello, e de'Canti di Cecco da Var

m di
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, diſuſato giro del periodo Boccacceſco,

» formarono un accozzamento più ſtrano,

, e moſtruoſo aſſai di qualunque noſtra

, antica goffaggine. Le orecchie ne fu

, rono preſſochè impiagate. Aleſſandro

, Riccardi, Niccolò Amenta, e lo ſteſſo

, dotto Matteo Egizio deturparono con

, sì crudele ſtile le loro Opere. Il Ric

, cardi giunſe fino a divenirne ridicolo.

«Or queſto genio ſtravolto di affettar così

ridevolmente il Fiorentinismo, e le di

ſuſate rancide maniere del favellare de'

più vecchi Toſcani offeſe tanto il buon

“giudizio del Capaſſo, che a torto, e di

diritto, e in quel miglior modo che ſa

pea, volle aſſolutamente opporſi ad una

corrente, che da per tutto inondava. Era

vano il moſtrar loro con ragione quanto

andaſſero traviati dalla buona ſtrada. Il

miglior mezzo per fargli ravvedere era

il mettergli in ridicolo. Prevaleva in

queſto aſſaiſſimo il Capaſſo, e il Dialet

to patrio di ſua natura buffoneſco gli

ſomminiſtrava tutti gli ajuti per arrivar

felicemente a conſeguire il ſuo diſegno.

Si accinſe egli alla impreſa, e ſcriſſei
- - Q

i

,

-
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ſopra cento Sonetti, che intitolò Alluc

cate contro i Petrarchiſti, comprendendo

ſotto queſto nome tutti coloro, che, co

me ſopra ſi è detto, andavano chiappan

do voci rancide, è viete, ſebben a torto

ſi ſpacciaſſero ſolamente ſeguaci del Pe

trarca. Io non dubito punto, che buona

parte di queſte Alluccate furono ſcritte

dall'Autore nel tempo ſteſſo, che era

in piede la tanto celebre Accademia, che

nel Real Palagio ſi radunava ſotto gli

auſpici del Medinaceli Vicerè del Regno.

In eſſa ebbe agio il Capaſſo di notarlo

ſtile di quei per altro dotti Soggetti, che

quivi recitavano i loro componimenti

così in proſa che in verſo, ſtile affettato,

pieno zeppo di rancidume.

Diceno chente pe parte de quante,

Lome pe lume (ſiente mmenziune !)

E ariento p argiento, o ſecozzune!

E ſcrivono teſtè pe poco nnante.

ſcriſſe il Capaſſo in uno di queſti Sonetti.

Di queſta ſteſſa Accademia appunto inte

ſe in quell'altro, che principia:

Da n Accademmia vengo, e ch'ag

- gia ntiſo?

º - - Iſce
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Iſce che smorfie ſaporite, e belle 6 c.

A queſte giocoſe Satire, che di mano in

mano uſcivano dalla pungente penna del

noſtro Autore, abbiamo tutto il motivo

di credere, che doveſſero i Poeti d'allo

ra il proprio ravvedimento; dacchè nella

nobiliſſima Raccolta delle RIME scel

TE D1 VARI ILLUSTR1 PoETI NAPo

ILETANI pubblicata in Firenze l'anno

1723. in due Volumi in 8. non appa

riſce veſtigio alcuno di queſto pedantismo

poetico. Nulla ci è rimaſto di quanto ſi

recitò allora nelle prime adunanze di

quell'Accademia. Quel generoſo Signore

del Medinaceli nella ſua partenza fece

un involto di tutto, e 'l portò feco in

Iſpagna. Queſta mancanza non ci ha

fatto accertar meglio le noſtre conget

ture, ma è ſicuro, che, ſe ſe n'eccettua

il ſolo Aleſſandro Riccardi infatuito per

gli Antichi, tutti depoſero nelle loro Poe

ſie la veſte squallida, ed ammuffita de'

vecchi vocaboli, e ſi dettero a compor

re con molta delicatezza, e proprietà di

ſtile, ſeguitando ſpecialmente la robuſta,

e ſoda maniera del Caſa. Queſta “"
- - rea

-
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breve l'iſtoria de preſenti Sonetti; Che

però ſe il Capaſſo fa quì sì bruſca acco

glienza agli affettati Scrittori del ſuo

tempo, che ciecamente andavano dietro

a tutto ciò che ſentiva dell'antico ; ſe

ſua intenzione era di rimetterli fu la

buona ſtrada; ſe ſi ſerve del mezzo del

ridicolo, e dello scherno, e fa dar loro

la berta da Mariniſti per ottener tal fine,

io non dubito punto che, non vi ſarà

alcuno che voglia più maravigliarſi di

lui, e far torto al ſuo giudizio, che fu

ſempre ottimo, e perfetto.

Voleva quì far punto, ſenza tener

più a bada il curioſo Leggitore, quando

ecco che mi vien portato il venteſimo

quarto Tomo della Collezione, o Guazzabu

glio di tutt'i Poemi in Lingua Napoletana,

che tuttavia ſi va ſtampando dal Porcello.

“Quivi dalla pag. 15. per tutta la 37.

strovo alcuni di queſti Sonetti contro i

Petrarchiſti attribuiti non già al Capaſſo,

che ne fu il vero Autore, ma all' Av

vocato Niccolò Corvo. Io non ſaprei

di queſto sbaglio a chi darne principal

mente la colpa, perchè avvertito chi di
- e - - rig
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riggeva quella ſtampa , che quei So

netti non erano altrimenti del Corvo,

ma del Capaſſo, o non fu a tempo di

correggere l'errore, o non ſe ne ricordò.

Era il Corvo molto vago del proprio

Dialetto, e in eſſo , come altrove ſi è

notato , ſcriſſe il Maſaniello, e più al

tre Poeſie, che originalmente io conſer

vo; fu buon Poeta, e dippiù Amico

del Capaſſo, ma la ſua Muſa non era

gran fatto concettoſa, e veſtiva così al

la buona ſenza molto abbigliarſi. Il

Sonetto:

Si non te ſcite mo, Cola, a ſto ſiſco & c.

riportato alla pag. 12. avvegnachè ſia uno

de migliori, che abbia compoſto, pure

non ci fa concepir grand' idea della ſua

abilità, e talento poetico. L'iſteſſo ſuo

Poema del Maſaniello, che ſente molto

della lucerna , e fu da lui lavorato nel

meglio dell'età ſua , oltrepaſſa di poco

la mediocrità.

Non è per queſto, che io voglia diſcre

ditar il buon nome, che queſto Ualen

tuomo ſi acquiſtò nel Parnaſo Napoleta

no. Le ſue Poeſie meritano non ſolo di
Vee

º

-

--- ------
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veder la pubblica luce, ma ſono di gran

lunga ſuperiori alla borra di tanti infe

lici Poetaſtri, che con iſtolto conſiglio,

e grave affronto alla Nazione ſi ſon fatti

dinuovo sbucare dai loro tenebroſi naſcon

digli ſenz'altro pro, che di far carta e

volumi. Di altro polſo era la Muſa del

noſtro Autore. Non s' incontra verſo,

che non abbia un concetto, che ci ſo

praggiunge ſempre nuovo, e inaſpettato.

La rima iſteſſa, per quanto difficile ella

fia, ſembra nata colla ſentenza medeſima,

che eſprime. In una parola, lo ſtile del

Capaſſo ſi fa conoſcer da ſe, e non ſolo

non ha nulla di comune coll' umil ma

niera del Corvo , ma ſi laſcia addietro

ogni altro noſtro , e ſtraniero Poeta,

che in queſto genere di Poeſia Satirico

giocoſa ſi abbia acquiſtato nome, e ri

putanza. -

RE”
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D E' S O NETTI

IN LINGUA NAPOLETANA

- D I

NICCOLÒ CAPAssI

P.A RT E s Eco Nna,

A L L U C C A T E

CONTRO I PETRARCHISTI .

-

-

– captat riſus hominum, famamque dicacir -

Hor. Sat. IV. Lib. I.



P A R r E s E c o N D a 115
eeeeeeeeeeeeeeerseeeeeeeee-e-se

Voi, che aſcoltate in rime ſparſe il ſuono

De ſte smorfie mpepate, o Petrarchiſte,

Sentenno ogne ſtrammuottolo de chiſte,

Diciarrite pe forza e o bravo! o buono!

Anze ve juro da chello che ſono,

Che ve farranno aſcì li Mareniſte -

Co ſciuocche, e nocche, e zagarelle a liſte,

Comme l'aſene vanno a Santantuono.

Venite tutte Criteche, e Pedante

Le lettere a mparà de ſt'arfabbeto,

Dottoricchie, Abbatuozze, e Stodiante.
- a

Ma chi laſſa l'abburla, e bene a fieto

Nce reſtarrà co la papoſcia nnante,

La mitrea ncapo, e co la coda arreto.

Febo,

In queſto Sonetto proemiale il Poeta chia

ramente ſi proteſta, che quanto è per dir con

tro i Petrarchiſti tutto è per ridere; lo noto,

acciocchè niuno penſi di fargliene un delitto -

Comme l'aſene &e. Allude al coſtume , ch'

è in Napoli, e in altri luoghi del Regno di

condurre i Giumenti nel dì feſtivo di S. An

tonio Abate in giro al ſuo Tempio, tutti ben

montati , e con belli ornamenti al collo , e

al crine di fiocchi, e naſtri di vari colori.

Papoſcia . Propriamente è proboſcide, ma

non so perchè ſi pigli alcune volte per l'ernia

ſteſſa, come in queſto luogo .



116 dei sonetti NApoleTANI

Febo, che ſciale ncopp'a ſsa fraſcura,

Addò te ſpaſſe a feevegà l'acchiaro,

Scioſciame arreto mo, ca l'aggio a caro,

Azzò l'arte ſoppreſca a la natura.

Si nò mme vuoie ſpila de ſi acqua pura

Lo connutto m: ſto, allonm caro

Mpreſtame na correja de Seggettaro

Pe fare a ſti chiafeje na ſpogliatura.

Mo che piglio de caudo, e ſto nzofato

Da la matina nfì a lo miezojuorno

Pagate ogne concietto no docato.

Stanno le rrecchie aperte a ſto contuorno:

Vuoje vedè lo rociello arrecettato

De la Petrarcaria? Sona ſto cuorno.

- A, Cic

A ſceregà. A pulire, a ſtrofinare.

Soſciame . Soffiami , cioè iſpirami tu .

Allommacaro. Al men caro, almeno .

A ſti chiafeje. A queſti uomini da nulla.

Jona ſto cuorno. Intendi quello, che finge di

aver in mano il Poeta , e allude alla vecchia

uſanza de' noſtri vendemmiatori , che quanno

fanno l'Alluccata ai Paſſaggieri , ſe da queſti

ſono ſoverchiati, danno ſubito fiato alla buc

cina, e al cornetto, -
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R. Cicco afe tabbacco ? ſto de male ammore.

C. Ed è de ſeſca, piglia. Ma ched'aje ?

R. Ob bene mio ch'è buono. E nò lo ſiaje?

C. Che? R. Lo nzavuorio, ch'aggio int'a ſto core.

C. Parla chedaje. R. Non ſiente ſto rommore

De tanta Petrarchiſte coccovaje ? -

C. Potta, è lo vero ! Che banaggia craje!

Che tengoncuorpo! R. E che? C. Ciento malore,

Vi che bolimmo fa, ca ſo co ttico,

Dammo la ſporchia aſs'uommene de venna,

F. E tu m'ajute? C. Affè da buon ammico.

R. Supprecammo ad Apollo che le mpenna.

C. Bravo! aje penzato affè, potta de nnico !

Su piglia carta, calamaro, e penna.

vA lo

Le due conſonanti R. C. notano Rienzo ,

e Ciccio , cioè Lorenzo B. e Franceſco Nic.

ſecondo una nota appoſta a queſto Sonetto in

un MS. Con molto corretto da me oſſervato.

Ed è de ſeſca. Eccellente , ottimo.

Nzavuorio. Odioſitá , ma quì è crepacuore.

Io ſon portato a credere, che Nzavuorio ſia

voce formata da Inſanum odium . Infatti noi

diciamo avere, o pigliarc uno nzavuorio in ſi

gnificato di odiare alcuno ſenz' averne alle

volte alcun giuſto, o almen plauſibile motivo.

Dammo la ſporchia &e. Diſtruggiamo queſta

genia di uomini da niente. -

Potta de nnico. Poter del nemico . .

:
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A lo muto ch'è luſtro comme Sole,

Che de le Mmuſe tene monarchia,

Dio, e Signore de la Poeſia,

Magnifeco, e ſaccente quanto vole,

- Suppreca Rienzo, e Cicco, e de le Scole

Moderne tutta la Poetaria,

Che faccia grazia voſta Signoria . -

D'auſolefà benegno doje parole. -

signò, cieri'anemale ſo sguigliate,

Che non ſanno far auto, che arragliare

Co cierte smorfie de l'antichetate.

Perzò pregammo, che faccia chiavare

No chiappo ncanna a ſe' aſene mmardate,

E l'avarrimmo a grazia ſingolare.

Le

- e - - e - -

A lo muto. Muto, melto. Sempre così han

no detto i migliori Scrittori del noſtro Dia

letto , e non mai murto , come certi ſciocca

menti ſi avviſano che ſi debba dire. -

Saccente quanto vole. Queſta lezione è da

preferirſi ſenz'alcnn dubio a quell'altra , che

dice ſaccente a quatto ſole , come quella che

ſente un certochè di buffoneſco , di cui l' al

tra n” è priva . s:

Auſolejà. Aſcoltare benignamente.
-

-

ſ
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Lejuto ch'appe Apollo cona ſtizza

Diſſe a le Mmuſe. E mbè? donca ſto fieto

D'antecaglia lo Munno, e lo Sebbeto

Ancora ammorba? (e lo moſtaccio arrizza. )

E po ſoggiogne: Mo s'è pane, o pizza

Vedimmo; Olà ſcrivite ſto Decreto:

Unuſquiſque Antiquario fruſticeto,

Niſi in anum la lengua non ſe mpizza.

E poſcia a remigenno connannate

Sia tutta ſta ſtreppegna, e quotte peius

Libros ſenes in igne, ideſt, bruſciane.

Dummodo. Chiano. Hic eſt intentus meus

Scribantur contra eos cient Alluccate

De ſcuorne. Apollo Poetarum Deus.

lºra

A remeganno connannate Jia &e. Non dubi

to punto , che così abbia ſcritto l' Autore ,

ma non ſo bene ſe aſtretto dalla rima , o a

bello ſtudio, quaſi col far parlare Apollo a

ſpropoſito, e contro le regole di Priſciano, ſi

foſſe voluto burlare della ſoverchia ſtitichez

za gramaticale de' Petrarchiſti ; del reſto ſi

ſa da tutti, che - -

- la prima

, De tormenti è la Corda , e poi la rima

pante diſſe , figliuole per figliuolo, uſando il

Plurale per lo fingolare, e ciò fece più volte,
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Brava ſettenzia, affè, viv'.Apollone!

Non pozza maje morì, pe nfi che campa;

Che te pare? abbeſogna che ſe ſtampa

Sto. Decreto, c'ha fatto da maſtrone.

Cicco a nuje, mano a fierre, ſto vozzone

Mo lo sbottammo, che la Muſa abbampa

De fa ſtreverie, e primmo che non lampa,

Pacimmole ſentì ncapo li traone.

Facimmole ammotire ſti babbane,

Ntronammole le cchiocche co li ſtrille,

Mannammole a malora ſti pacchiane.

Te prommecco de fare ſti zembrille

Rechiammo de le Gatte, e de li Cane,

Lo ſpaſſo de li viecchie, e peccerille.

O vuje

Viv'Apollone. Conforme ſi diſſe Carlone per

Carlo, così qui Apollone per Apollo. Il Pulci.

Mentre che queſto ordinava Carlone

E Gan tutt'era acceſo di letizia.

Babbane. Babbioni, ſtolidi. Se crediamo al

Boxhornio, un antica voce Celtica fu Baban,

ſignificante Pupum , puellulum . Trovaſi però

un paſſo di Cicerone nella 3. Filippica ,

che non ſarà inutile oſſervarlo . Tua conjugis

BAMBALIO quidam pater, bome nullo numero:

mibil in illo contemtius , qui propter beſtantiam

lingua ſtuporemaue cordi cognomen ex contume

ſia trazit . A me piace meglio di derivar Bab

bane da Baban, che da Ramhalie. -

-
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O vuje che ghiate apprieſſo a le ppedate

De l'antiche Poete, e che ſcrivite

Co ghiodizio, co gniegno, e gravetate,

E lo buono, e lo mmeglio nne ſceglite,

º Vere cigne d'Apollo, ora ſapite,

Che a ſte trezze lo llauro mmeretate,

E ſi cantà ſe zorfe nce ſentite

Non ſo fatte pe buje cheſt Alluccate.

Venite tutte quante a duje a duje,

- Prinm'.Aruoje de le Mmuſe, e ſte Cornacchie

Fruſtà ncopp'a no puorco attocca a buje.

Ridite a buonnecchiù contrº a ſti racchie,

Accompagnate nzemmora co nuje

vAllucche, e ſi ſche, e smorfie, e bernacchie.

- F Vecco

,

Vere Cigno d'Apollo. L'Arioſto nel Furioſo:

Son come i Cigni anco i Poeti rari

Poeti che non ſian del nome indegni.

A buonnecchiù. A tutta poſſa, a crepapancia.

Racchie. Hanno i Greci Rbaca, che ſignifi

ca una ſpecie di veſte vile, e lacera. Nel Go- .

dice Teodoſiano alla legge 3. lib. 4. t. 2o. ,

Onorio Auguſto proibì l'uſo di eſſe; come in

decente al decoro di Roma : Intra Urhem Ro

zmann nemo vel Ragis, vel Tzancis utatur . Po

trebbeſi mai imaginare, che Racchi foſſero det

º ti gli uomini di vil condizione, perchè ſi ſer

vivano di quelle veſti? -

-
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Vecco li cammarata, allegramente;

Bemmenuto Maſullo, e Belardino,

Facimmo ccà de Muſece accellente

vA quatto vuce no conzierto fino . º.

Su, no vierzo ped uno, e da valiente

Volimmo fa ſpantà ſto commecino,

Via ſcorrimmo li taſte a ſti ſtromiente

Co le ccorde d'acciaro, e de ſtentino.

Sentite primmo qual è lo ſoggetto;

«A certe caparrune l'alluccammo,

Che l'antecaglie mettono mproſpetto.

Prieſto ca s'addefredda, accommenzamma.

Coſti pettola nnante, piſcia lietto

L'Alluccate nce vonno, a nuje, fruſciammo.

- Vuje

Volimmo fa ſpanta. Cioè forte maravigliare.

Viene da eſpanto voce Spagnuola, ſpavento ,

eſpantarſe, ſpaventarſi, perchè le coſe, che ci

fanno maravigliare , in qualche maniera ci

ſpaventano. Il Corteſe nel Micco Paſ. C. 2.

Lo gran Paſcale fu chiſſo ch' io dico

ogne funneco ſpanto, e d'ogne bico -

A cierte Caparrune. A certi becchi. Capar

rone da Caper . Lo Sgruttendio nel Sonetto e

9uann'io vedette Cecca &e.

Lo Toro ce la Vacca s'accoſtava,

Lo Caparrone co la crapa ſteva.

Figuratamente per oſtinato, teſtardo,
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Vuje quatto Petrarchiſte, e quatto ſimno

Nuje, che ſta menechina ve cantammo,

Co Cienzo, ch'è de l'Aſene lo primmo,

Micco, Vernacchio, e Zufolo accocchiammo.

e vuje ſite buone a manià no rimmo

De galera pe penna, e nuje ſifcammo,

E, mente l'Alluccate ve facimmo,

«A cavallo a no puorco ve fruſtammo.

Petrarca mio, chi te l'aveſſe ditto?

T” hanno ſcompuoſto, e ſtorzellato affatto -

No zanno, no chiafeo, n'aſcio, no guitto.

Bella progeſſione c'hanno fatto:

Si primma a duje a duje a filo ritto,

Mo li Cogl.... vanno a quatto a quatto
s . F 2, Sins

-

* Co Cienzo ch'è de l' aſene lo primmo . Vedi

verſo il fine di queſta ſeconda Parte, che tro

verai molti Sonetti ſcritti particolarmente con

rro coſtui. Ma chi ſia ſtato queſto Cienzo , o

Vincenzo per quanto ci ſiamo induſtriati di

faperlo non ci è affatto riuſcito . In maggio

, re oſcurità ſiamo intorno agli tre Petrarchi- -

ſti, che appreſſo nomina. In tanta non curan

za ſono ſtate ſempre le coſe noſtre, e de nor

ſtri Scrittori,

No chiafeo . Un uomo ſordido e vile . Si

crede voce, che derivi dal Greco.
s
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Vecchi. Autori Toſcani voci rancide , e diſu-

Simmo quatto nconzierto, che alluccanne

Avimmo de ſtrammuotte na deſpenza,

Uno le mpaſta, uno le nforna, e quanno

Chiſto ſcompe de muje, chillo accommenza.

Ne è robba da smardì pe tutto ſt'anno,

E ne jarrà la copia nfì a Sciorenza,

Nè ſcomparrà ſta vernia, ſi non hanno

Sti vorlaſce la ſporchia, e la ſcajenza.

Reſponnite no poco a ſti conciette,

Si ve vaſta lo gniegno, anemalune,

Che magnate le ghiantre pe confiette.

Rechiamme de vernacchie, e ſcoppolume,

Si campate mill'anne a ſti Soniette

Nce ſarrà chi reſponna ? Sti Cogl....

- - - Che

-

Nè ſcomperrà ſta vernia. Queſto voſtro ſcioc

co conſiglio di andar peſcando nelle Opere de'

s

ſate, e adoperarle nelle voſtre Poeſie.

Vernia coſa da non farne conto, vile. Vie

ne da Verna voce latina aſſai nota. º

Sti Vorlaſce. Queſti Antiquari. V. il Maz

zocchi De Amphitheatro Campana alla pag. 43.

º ſeq. - -

-

-
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T a

Che buò che crepa ? laſſane sbafare,

Senca chi ſenca, io l'aggio contrº a chiſte,

Che ſe fanno chiammare Petrarchiſte,

Ma ſarria meglio , e ghieſſero a zappare.

Pareno a lo ccantà Lupemenare,

E bonno smorfeià li Mariniſte,

Ma le Ccanzune lloro, a chi l'ha biſte,

Pareno de Carriſe, e Barrecchiare.

Apollo mio, e nò lo bide ancora,

Cb ognuno a lo ccantare pare n urzo,

E co no brutto trivolo t'accora ?

- Lo ſiente, o nò ſso ſtilo accoſsì puorco?

E ment'è cheſso, falle a la mmalora

Tutte quante fruſtà ncopp'a no puorco.

F 3 O

Laſame sbafare . E' l' iſteſſo che quel La

ſciami dirfogar tanto deſio dell' Arioſto . Ma

chi ſente bene il noſtro linguaggio trova gran

differenza tra lo sfogar de' Toſcani, e 'l noſtro

sbafare . Io mi ricordo , che il Conte Cicca

mi ſolea l' anno addietro lodar, tra le altre,

queſte due voci sbafare , e fcialare come di

- una maraviglioſa forza , ed energia.

Jenca chi ſenca. Sta per ſenta chi ſenta. E

faſſi per un certo vezzo ſeben molte di rado,

- Lo Sgruttendio nella Tiorba:

- Sto Calaſcione che mme mecco mmano &e

e non già metto , come hanno le cattive edi

zioni di quell'eccellente Canzoniere.

-
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.O bene mio, ca chiù non ſe poteva º

Tropp eramo abbottate pe li ſcianche,

Sentenno a chiſſe parlà accoſsì franche

Lo chiotto comm'a frittola nc ardeva.

N. e facea no vernacchio chi vedeva

Starece tutte co le mmano a l'anche,

Ca n'alluccata a chiſſe Sagliammanche

Propio comm'a la ppane nce voleva.

Dammole ncuollo co no va ca viene

Ds punia e cauce a chiſte cacaſotta,

E chelle llengue aggiammole a li bene.

De la pacienza la ſtrenga s'è rotta,

Ca quanto chiù lo pideto ſe tene -

Chiù groſſa, e chiù fetente fa la batta.

- Non

Co no va ca viene de punia e cauce. Efprime

l'atto di ſtender il braccio, e'l piede nel dar

pugna, e calci, e il ritirar che ſi fa l'uno e l'al

tro immediatamente per replicar ſubito i colpi,

Aggiaamole a li bene . Non ne facciamo

conto . I Napoletani dicono ancora avere , o

tenere a la cammara de miezo. Nella Roſa del

Corteſe Att. 1. Sc. 1. La Femmina, dice quivi

Fonzo,

. . . . tutta ſe fruſcia, e cocciolea

T'e chi maje nè la prezza, e ſempe moſta

De tenerla a la cammara de niezo. , .

Strenga. E' qualunque naſtro, che ci ſtringe

i panni addoſſo. Quì ſi piglia figuratamente.
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i

Non ſe pò chiù, mo sì ch'è fruſciamiento;

Che ſe credeno fa ſti preſentuſe,

Sti soruffa vermecielle ſchefenzuſe

Co ma dottrina ſenza fonnamiento ?

Comme? coſi' arbaſcia, ſto ntoſciamiento

Sti grattere d' Apollo addò ſo ſchiuſe ?

Vagano a la mmalora ſti moccuſe

A botar oſſa a le mmolina a biento.

Ne hanno rutto tre corde co Boccaccio,

Co Petrarca, co Dante, Ub nce vorria

No premmone fetente a lo moſtaccio!

Non ſe pò ſopportà ſta guittaria ;

Vonno ſaglì ſti mule de procaccio

Mparnaſo? Eh lo malan che Di' lle did,
- - F 4 Co

º a

Mo ſi ch'è fruſciamiento. Cioè : ora ſi che

di troppo queſti Petrarchiſti ci danno faſtidio,

e" : inſoffribili.

ti preſentuſe. Queſti proſuntuoſi. -

Sbruffa "i: i" Italianamente

sbuffare. Qui è un ſoprannome ingiurioſo.

Ntoſciamiento. Da nteſciarſe, gonfiarſi. Il

Corteſe nella Roſa At. 1. Sc. 1.

Tu vide ca ſe ntoſeia, e ſe contene,

E tu puro te ncricca,

E te retira co le ntrate toie,
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Coſse llengue ch'avite, o Pappagalle,

Ve credite gabbà li peccerille;

Jate mettenno vocca a chiſte, e a chille,

Nè balite, ncoſcienzia, pe ſeje calle.

Cierte ſcapola vuofe, sferra cavalle

So de la Poeſia fatte l'Achille, .

Spizzola ntorce, ſcotola vorzille, -

Che ve pozza vedè ſenza le ppalle.

Maſto Giorgio v'aſpetta, uh poverielle!

Che v ha ſtipata fanca na cocolla, -

Medechicchie, Pedante, e Collarielle.

S'io non porto la ſpata, e la tracolla,

Co la penna v'agghiuſto, ngnorantielle,

Nè nce perdo la coppola a la folla.

- Vide

Te feje calle. Il callo era al tempo degli

Angioini , ed Aragoneſi una noſtra piccola

moneta ; oggi tre di queſti calli formano un

quattrino, e ſei calli un torneſe . Callo è un

accorciamento di Cavallo, perchè in quelle

piccole monete vi ſi vedeva appunto impreſſo

il Cavallo che tutti ſanno eſſer l'antico ſtem

ma di Napoli. I Napoletani ſono ſtati ſempre

ottimi domatori di Cavalli. Nella coda di un

Sonetto MS. uſcito al tempo de'tumulti popo

lari del 1647. così parla un Nobile a Maſ...,

Un vile di viliſſimi quartieri

Contender vuol con nobil Cavalieri

Domaton di corſieri ?
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a

Vide cierte retaglie de Poete,

Che bonno fa lo Sinneco Mparnaſo,

Ad ogne mmerda vonno dà de naſo,

E addorà ogne chilleto che fete.

Quanno sbafà li ſciente. , Ora vedete?

» Queſta ſciocca arditezza è fattº a caſo:

, Queſt uſato non ha Meſſer Tommaſo.

E ſi non te nne fuje nò l'acco ete.

Povera Poeſia mmano a ſti pazze!

L'hanno arreddotta a ghì ſenza cammiſa

Cierte facce proibete de c.....

Nn hanno fatta meſeſca, l'hanno acciſa

Sti rechiamme de ſcoppole, e de mazze,

Che ad ogne ſtrunzo mettono l'aſſiſa.

F So

Ogne ebilletor: Nell'impeto di propalar le

ſue ſenſazioni , malgrado che al Napoletano

non manchi talento, e vero genio, manca, o

non ſi preſenta ſubito la parola . Quindi ha

inventata le voci chilleto, che leta , non faccio

che, comme ſe chiamma, comme s'addemmanna,

qualiſo, qualeſa, ed altre molte per non trat

tenerſi in mezzo alla furia del diſcorſo, e del

la ragion turbata ad andar rinvenendo il pro

pio , e giuſto termine , che dovrebbe uſare,

E' queſta una oſſervazione dell'Autor del Dia

letto Napoletano pag. 35. della prima Edizio

ne, e fa molto al propoſito di queſto paſſag

gio del noſtro Autore. , a

-



r3o DEI soNETTI NAPOLETANI

So Mierole, Marvizze, Piche, o Zivole,

O Aſce, o Cuorve, a Varvajanne, o Ciavole

Chiſſe, che ſo mmezzate a fa ſsi pivole

Ce li vierze ſtirate co li ſtravole ?

Meglio vennite cicere cocivole,

O jatevenne a carrefare tavole,

Non facite ſentì chiù picce, e trivole,

Che ve pozza piglià ciento piavole.

Vi che smorfie da ſtà a li ſcaravattole;

Signure miei traſiteve le ppettole,

Ca mme parite tanta ſciallavattole

Pittate nnanze a ſse taverne, e bettole;

Ma ſi aparate ſo li catavattole

Le ppigliarrimmo tutte (se Cevettole.

Vor-.

Signure mieje, traſteve le ppettole. Gli trat

ta da fanciulli, i quali ſi sa, che dalle brache

aperte portano già pendenti gli eſtremi della

camicia. Ond'è che pettola potrebbe eſſere un

diminutivo di petta, che viene da pendere, co

me da fendere ſi fa fetta, da leggere letta &e.

Se pur non viene dal Greco raraNow plur. re

aaaa Lamina, folia, perchè quella parte eſtre

ma della camicia ſi ſpiega appunto a guiſa di.

foglio largo, ed aperto.

ſciallavattole . Uomini di figura ſtrana , e

moſtruefa.

Caravattole ... Sono gabbie colla trappola

dentro per pigliar gli uccelli e
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Vorria ſapè che si hanno puoſto nchiocca

Sti ciucce, che non ſervono ma tacca.

Chi vierze peſa, e chi conciette ſpacca,

Ma ncoſcienza non ſanno na ſpagliocca.

Sempe co Dante e co Petrarca mmocca,

Neroſione ched è 2 fanno na cacca.

Chi vonguangià commico na patacca,

Ca le boglio ammaccà la chiricocca.

Non ſe vonno ſtipare ſti ſciaſciucche

La canna aperta pe le fico ſecche,

Sti Poete d'aguanno, zucamucche.

Gia che bolite fa ſalamilecche

4 le beſte anticaglie, o mammalucche,

Jate a locoliſeo, razza de becche.

F 6. Ssa

Che º hanno pueſto nchiocca ee. Che credono,

che s'hanno poſto in teſta queſt'Aſini , che a

nulla ſon buoni. -

Non ſanno na ſpagliocca. Non ſanno nulla.

Neroſione. Infine, al conchiudere.

fanno na cacca Non fanno nulla a propoſito.

Patacca. Sorta di moneta d'argento del
valore di un mezzo ſcudo.

Si ſciaſciucche Queſti ſciaurati. s

Bolite fa ſalamilºcche. Volete avere in gran

riverenza , e quaſi adorare le vecchie voci.

"Eoſcane.

Mammalucche sciocconi, ſenza giudizio.
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Sta chiorma de ſciaddee, ſta razza guitta,

Che tanto ſe la ſtira la cauzetta -

Dalla Vavonaria che prenmio aſpetta º

No laoro ? ſaje ched è ? na zubba fritta.

Ma ve juro pe l'arma de Zì Titta,

Ca chiù de vuje me carco la barretta,

E ſi fammo a tagliare, pe carnetta

Mme potite portare a mano ritta.

Saccio ched è: la mmidia che ve ſchiatta

Sempe ve fa mbroſoleiare nfrotta

Comm'abbaja lo cane co la gatta -

Donca appilate, che ve ſcenca gotta,

o la mala ſciagura, che ve vatta

Ve ne pozza ſcrià tutt'a na batta.

Chiorma de ſciaddee. Ciurma di ſcimuniti .

Dalla Vavonaria . Dalla vecchia favella,

de noſtri Avoli . Vavo diceſi da Napoletani

l' Avolo, donde pur fanno Vaveto , Vaveta ,

lo che non ſi può nel pretto Italiano.

Me carca la barretta. Pretendo ſaperne ..

Mbroſolejare. Brontolare, mormorare.

Ve ne pozza ſeria. Vi poſſa ridurre in nul

la Scriare probabilmente deriva dal Greco

vocabolo ypo nulla, ſignificando appunto que

ſto verbo diſpergere, e ridurre in nulla una.

coſa. Il Corteſe nel IV. del Micco Paſſaro,

Ob che gente, ob che gente maledette,

Che la ſommenta nr pezza ſeriare i

Sti:

º
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Lle vene lo campiſemo, e l'abbaſca,

Ch'ognuno quanno toſſa , e quanno raſta,

Sti Catapane de la lengua Toſca,

fhe banno co l'aſſiſa int'a la taſca,

Si fanno duje Soniette a conca naſca

Ne hanno da revotà tutta la Croſca.

Po, arraſſo ſia, ſe pigliano la moſca,

Manco la cede a Rafaniello, e a Soſca -

Fanno de Poeſia na mmeſca peſca,

Che de la Ciucciarìa pare lo ſiſco,

guanno corre lo Maggio a l'erva freſca.

Mamma mia! Ch'ogne bierzo è baſeliſco,

Che face n'ommo arreventà meſeſca,

E ſcappà la pacienzia a San Franciſco.

- Fa

Sti Catapane . Catapano cercè rar, nome

di chi eſercita la Catapanìa, Uffizio, che tut

tavia ſi mantiene in eſſere in alcuni luoghi

del Regno.

Se pigliano la moſca. Se vanno in ſtizza, in

collera, cioè ſe inalzano lo ſtile . Tratta la

metafora da' giumenti, come io credo , che

imperverſano, e s'iſtiziſcono quando ſon mo

leſtati da l'Inſetto, che diceſi moſca Cavalli -

na, ne' buoi aſſillo. Vedi il Vallisnieri.

Lo campiſemo, e l'abbaſca . Sono ſinonimi,

e dinotano quel non trovar ripoſo in qualun

queſito ſi adaggia la perſona, qualunque ſia

la cauſa che le cagioni.

- e - -

v
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-

Faciteme joſtizia a buje ne ſerammo

Sio Bembo, Sio Boccaccio, Sio Petrarca,

Chiſt'.Anemale aſciute mo da l'arca,

Che ſo de cauce, e ſcoppole rechiammo,

Che cercano mbroglià quarche quarchiammo

Soſciute da l'Arcadia, o da la Marca ?

Sta nova razza da quà Munno sbarca,

E che bole da chiſto, via ſacciammo.

Vorrià ſapè lo vero, azzò nò sgarre,

Chill'addotte che a buje dereto vanno

E lo vero ca ſongo ſti ſciamarre ?

Dicitencello vuje, bennaggia aguanno !

So diſcipole vuoſte, o ſo ſomarre?

Ve ſecotejano, o ſtroppiate v'hanno ?

Qual

9uarche quarchiammo . Qualche idiota, e

che non sa dove il Diavolo tiene la coda.

Da l'Arcadia, o da la Marca . Sono aſſai

famoſi appo gli Scrittori queſti Aſini d'Arca

dia, e i Marcheggiani per la loro grandezza,

molto maggiore dell'ordinaria.

E che bole da chiſta . Che vuole da queſto

mondo, cioè che pretende da noi che viviamo

in queſt'età.

Jti ſciamarre. Scramarro ferramento, che i

muratori adoperano a diroccare le vecchie

muraglia Figuratamente per uomini fatti a

ſpropoſito, che non danno un paſſo, che non

facciano un danno, una rovina.

ſ
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gual nova birba è queſta, e qual licenza

S” han preſo queſti cani di Maganza

Di volermi imitar con tal baldanza,

E smaltir verſi ſenza mia licenza ?

Vè qual birbanteria, vè che inſolenza,

Vè quanta temeraria oltracotanza ?

Vendetta ſi farà con veemenza,

Che Spagna l'udirà, Germania, e Franza.

Vorrei ſaper qual albagia gli ſpinſe,

9uando non hanno di cervello un'onza,

Bd a tant'opra qual follia gli ſpinſe ?

Gente non ſiam da confettar noi ſtronza,

Mente chi Noi di ſeguitar ſi finſe:

Che diſcepoli noſtri ? una cajonza.

Meſsè

Queſti cani di Maganza. Queſti traditori.

Di Gano di Maganza, vedi gli antichi Roman

zatori, e ſpecialmente l'Orlando dell'Arioſto.

Da confettar noi ſtronza. Cioè non ſiamo

gente da far applauſo a chi nol merita , non

ſiamo adulatori. Stronza ſtronzoli. Lo Scalige

ro in una nota a quel verſo della Priapeja ,

che comincia Smerdaleot certe &e, che è nel

Carm. 68. Rotundoira ſtercora, nulgo ſtruntos,

nocamur. Idque in peroptimo Gloſſario inveni la

tine di tumº, ſtruntos oziºsaSos quod verbum in

idiotismo Gallico, é Teutonico remanſit.

Una cajonza, Vedi ſopra alla pag. 8-

s
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Meſsè Petrarca, che peccato aie fatto

Mmano a ſti Ciucce, e dove ſi mmattuto!

T hanno fatto la cura co lo muto,

Smorfia arieddutto, e conſomato affatto.

Tu che ſi de virtù vero retratto,

Decano de Parnaſo, ommo ſaputo,

Mo te fanno parè propio paputo,

Spellecchione fetente, e ſcontrafatto.

Chiſte non ſo Scolare, ch'aje cacciato,

Ma cierte rrobbe vecchie, ſpogliampiſe,

Che t'hanno le veſtito revotato.

Sti galane, che feteno d'acciſe,

Si te tornano quantº hann'arrobbato,

Nude le bedarraje, ſenza cammiſe.

- - Rien

Appare manifeſtamente da queſto Sonetto

che grandiſſima ſtima faceva il Capaſſo del

Petrarca, ſebben egli più ſi foſſe compiaciuto

dello ſtil robuſto di Monſignor della Caſa, co

me può ognuno vedere nelle ſue Poeſie Toſcane

ſtampate dal Simone in 4. a tutti note.

Te fanno paré propio paputo. Cioè una coſa,

che ſpaventa. M'increſce di non aver potuto

ancora trovar l'origine di queſta voce paputo,

che è molto familiare in bocca de'Napoletani.

Sti galane . Del ſignificato di queſta voce

vedi la pag. 24. Credeſi che ſia voce affatto

Spagnuola dinotante galante, bello, e che per

antifraſi vaglia uno ſcimonito, - -



DEL CAPAssI. PARTE II. I 37

Rienzo, ſentette dicere l'autr jere,

Che chi ſcrive a l'antica è n'anemale,

Ca ſe pò ncenzejà co n'aurinale,

E laudà co n'arraglio de ſommiere.

Serve lo Libbro lloro a li Varviere

Pe nc annettare li ſerviziale,

E l'auto fuorno cierte Chiavettiere

Lo dettero pe miezo Capezzale.

Vierze ſo chiſſe fatte co l'accetta,

Li farria meglio Giovanne Cetrulo,

O lo cecato dinto a la carretta .

- Stammoce zitto; ſi nce ſente ſulo

S'arma de Varvajanne na ſcoglietta,

E nc'aveſſe a ſchiaffà la facce nculo.

Ven

Capezzale. Spiega queſta voce il Dottor Fi

ſico Gio Batiſta Capaſſo in un breve Compo

nimento diretto ai celebre Commeſſario di

Campagna Franceſco Salerno Ivi:

Le Capezzale è lo tierzo ventricolo

D'ogne anemale, ch è cornuto, e rummena,

E tene l'ogne, che duje ſurche ſparténo.

Li Griece Echino, e li Latine Omaſo,

Cientopiglione ccà tutte lo chiammano ,

Pecchè ciento pellecchie appeſe penneno,

E ſongo chiene tutte de ciert'acene

Comm'a cbelle de miglio, e cheſte grannole

Je chiammano, e da eſſe ſcorre l'aceto,
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Venga chi vo , reſpoſe Rienzo a Cicco,

Che bo fare la ſcigna a lo Petrarca,

Ca de li babbuine è Patriarca,

E pe ſoppoſta nculo mme lo ficco.

Juro da galantommo, e non è cricco,

Marino è de Parnaſo lo Monarca,

Che bierze a faſcio, e a cuofene te sbarca,

Vierze chiù duce de lo franfellicco. -

Tè, ſiente chiſto, e bi ſi te conſola:

» Apre l'uomo infelice allorchè naſce.

E ſettenzia de maſto ogne pparola.

Chiù cane de ſs Antiche addove l'aſce,

C hanno fatto de chiacchiere ma ſcola

Mammalucche, chiafeſe, guitte, bardaſce.

Chi

Marino è de Parnaſo &e. Dice così per ſer

vire alla cauſa . Del rimanente ſe vogliamo

ſtare al giudizio di un valentiſſimo Critico, e,

quel che è più, non ſoſpetto, perchè non Na

poletano, quale è Antommaria Salvini, è il

Marino Poeta acutiſſimo, fecondiſſimo; e ſoa

viſſimo, e ſe fa del male, queſto avviene per

le ſue talora troppo ricercate acutezze, ed

arguzie. Di lui ſi può dire quelche di Seneca

con ſevera critica diſſe Quintiliano, cioè, che

abundat ducibus vitiis. Dall'altra parte tocca

egli quella naturale maeſtà di dire, e quello

fchietto ſublime che forma , in tntti gl'idio

mi, gli Autori di prima riga .
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lº

ſº

Chi vo dire ca chiſte ſo ſcolare

De Petrarca è papurchio, è ciuoto, è zanno,

Chiſſe sò tanta puorce gonnezzare,

Che ſula porcarie vanno aunanno.

Nce ſo penziere llà da pazziare

che rallegrà lo ſpireto te fanno, -

E ſchitta a quarcheduno da ſchifare

Vanno appreſſo ſti chiochiere d'aguanno.

Menare le vorria buono li ture:

Chi l'ha mmezzate a cogliere le ſpine,

Quanno nce ſtanno tanta belle ſciure ?

Ncè Grieco, e bonno vevere l'aurine,

Ncè ſongo ſtanzie da ſpaſsà Signure,

E bonno dà de faccia a le latrine.

- Ve

E' papurchio, è ciueto. E' di groſſa paſta, di

tardo intendimento. Non può crederſi quanto

queſta noſtra Lingua vernacola abbondi di epi

teti curioſi, e buffoneſchi.

Jti chiochiare. Queſti ſciocconi. Ecco un

altro aggiunto non diſſimile dagli antecedenti,

Ne abbiamo a centinaja.

Menare le verria buone ll ture . Gli vorrei

ben bene ſuonare, fargliene pentire. Ture La

tinamente Tonſilla.

Chi l'ha mmezzate. Chi ha loro imparato.

a cogliere le ſpine &c. sa
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Ve nne mentite pe ſeimila canne

Vuje, e la razza voſta, e chi lo ddice,

De lo Petrarca nuie ſimmo nemmice?

Na vateca ve venga de malanne.

Lo ſapimmo, ca chillo è n'ommo granno

Songo li vierze vuoſte a la nterlice,

Manco so buone pe beſtì l'alice,

O a fa cartocce a porvera de Zanne.

Chillo buon ommo fu a lo tiempo primmo

Cb era a le bone regole contrario,

Ma che fice gran coſe lo ſsapimmo.

Nſomma pe ve contà lo Calannario

Lo Petrarca nuje ncapo lo tenimmo,

Vuje nfra le creſpe de lo tafanario.

- - Da

Vateca Salmerìa. Quì è moltitudine:

Songo li vierze vuoſtº a la nterice. Nerlice

dal Traliccio, o Triliccio de Tofcani, che è

una tela groſſa da far mataraſſe. Vuol dire ,

che i verſi de' Petrarchiſti rendevano un ſuono

aſpro, e rozzo, e groſſolano.

Fu a lo tiempo primmo . Fiorì il Petrarca

nel 13oo, cioè quando l'Italia non era uſcita

ancor dalla barbarie , in cui era giaciuta per

più ſecoli.

E che fece gran coſe &e. Perchè fu il pri

m o a richiamar le buone lettere, nel che mol -

tiſſimo ſi affatticò, oltre all' eſempio, che ne

dette col ſuo leggiadriffimo ſtile.

-
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Date, o Muſe, la cuffia a ſti birbante,

Mannatele a mmalora ſti ſquarciune,

St'anemale, chiafeie, caca tallune

Che ſo chiù gruoſſe aſſai de l' alifante.

l Diceno chente pe parte de quante

Lome pe lume (ſiente mmenziune ! )

E ariento, p argiento ( o ſecozzune ! )

E ſcrivono teſtè pe poco nnante.

Ordenatele addonca no sfratteto

Propter delitto d'anemaletate,

Mpizzatele na coda da dereto.

Cacciatele a ſcervecchie, a beſſecate,

.Azzò che nò nc'ammorba chiù ſto fieto,

Che mannà l'arma de chi l'ha figliate.

, a - Fa

,

t Diceno chente & c. Dell' iſteſſa maniera ſi

l burla delle voci affettate Toſcane il noſtro.

Corteſe nel C. 1. del Viaggio di Parnaſo. Ivi:

ſº Siano tutte li vuoſte e quinci, e anguanco

E l' Oſtro, e l'Aſtro, e cotille, e cotella,

Ch' io pe mme ntanto nò nne voglio manco

De sant'iſce bellezze na ſtizzella.

Tanta patacche aveſſe ad ogne Banco,

º Quant'aggio vuce a Napole mia bella,

i. Vuce chiantute de la maglia vecchia,

º C' hanno gran forza, ed encbieno l'aurecchia.

Cacciatele a ſcervecchie . A forza di manº

roveſci - -



-
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Facite de ſsi Libbre allummenarie,

E deſsi ſcritte carta de rottorie,

Poco ad auto non ſervono ſse sborie

Schitto, che pe annettà li tafanarie.

Jate a bennere.Avviſe, e Calannarie,

Mmezzateve a botà li filatorie

Pierde jornate, ſcopa Refettorie,

Sfratta panelle, jetta neceſſarie,

Chianta malanne, cuofene de ngiurie

Rechiammo de ſcajenze, e de meſerie .

Cevettole ſpennate, malagurie. -

Ssi vierze de mmalora, e d'averzerie,

Che fanno ſpiretà penſi a le Ffurie

Li cchiammate Canzune, e ſo mproperie

iDa

Ssi vierze de mmalora, e d'averzerie. Comu

nemente ſi grida Diavole, mmalore , ſaette ,

averzerie & c. quando nel medeſimo tempo ci

piovono addoſſo più ſciagure, e malanni. Or

io credo, che queſt' ultima voce Averzeria ſia

l'iſteſſo che la Verſera de' Toſcani, di cui ve

dine l' Etimologia nelle Origini della Lingua

ltaliana dei Menagio.
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Da n'Accademmia vengo, e ch'aggi ntiſo!

Iſce che smorfie ſaporite, e belle.

M'aggio mmezzato a dire: » Non covelle,

, Quantunque volte, o donna, il voſtro viſo.

Bene mio ſo ſchiattato de lo riſo

Chiù che s'aveſſe ntiſo bagattielle:

M'avea fatto venì le ccacarelle

Uno che mprotocopia s'era miſo.

guant'avarria pagato, che n'Anmico -

A'reſente a chella vernia beſtiale

Se foſſe puoſto a smorfe a commico.

i Puro nc'appe no sfizio princepale,

Pecchè, comme ſe conta a tiempo antico,

Sentie parlà na mmorra d'anemale.

vAd

Da n' Accademmia vengo &e. Intende dell'

Accademia, che ſi radunava nel Real Palagio

“ſotto gli auſpici di Luigi della Zerde Duca di

Medinaceli Vicerè del Regno. In eſſa faceva

no la principal figura, oltre il noſtro Capaſſi,

Vincenzo d'ipolito, Agnello di Napoli, Giam

batiſta Vico, Domenico d'Auliſio, Agoſtino

Ariani , Matteo Egizio , e moltiſſimi altri ,

che fiorirono nel principio di queſto Secelo .

Si dismife queſt'Accademia nel Settembre dell'

anno 17a 1. eſſendo ſtato richiamato in Iſpa

gna il detto Medinaceli da Filippo V. ſucce

duto a Carlo II. ch'era paſſato a miglior vi

ta nel primo Novembre dell'anno 17oo.

-



-
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Addove ſe piſciava n'antecaglia -

Nc'era a Palazzo, e becco che ſe piglia, ,

E co rottamma, colla, e pretecaglia

S'acconcia vraccia, muſſo, naſo, e ciglia.

( o quanto chi pretenne ſpiſſo sbaglia,

Credenno coſa fa de maraviglia ! ) -

E chillo turzo non ſerve na maglia,

Ch'arrepezzato ma grà smorfia sguiglia.

Coſsì ſta chiorma chiena de vavuglia

De vecchie Poeſie mpaſta, e arra voglia

Scolature, monnezza, e romaſuglia -

E quann'Auture antiche arrobba, e ſpoglia,

Crede a l'aternetate auzà na guglia,

E po de rrobbe vecchie fa ma mbroglia.

Che
,

E becco. Ed ecco. Notiſi, che a queſta par

ticella Ecco nel noſtro Dialetto , qnando va

poſta al principio del diſcorſo , per lo più vi

ſi appicca un V conſonante, che poi in alcn

ni caſi, come quì ſcambiaſi in B, per l'aſfini

tà , che hanno tra loro queſte due lettere

Queſto ſcambiamento che noi abbiamo anche

comune con altre lingue, e ſpecialmente colla

Latina, che diſſe BIBIT, per VIVIT, pro

duſſe quel grazioſo motto di un Letterato Te-

deſco , che udendo in bocca de' Napolitani

VIVE in ſignificato di BEVI eſclamò: Felicei,
guibus vivere eſt bibere ! l
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)

";

Cheſta è conſurda affè d'ommo de ciappa º

E ba millanta ſcute, n'è lo vero? -

Sulo a buje donca laſſo lo penſiero

De chiammà tutte co lo tappa tappa.

De Bembo uno ſe mette la gualtrappa,

E n'auto de Petrarca lo vrachiero,

De Dante uno cravacca lo ſommiero,

E de Boccaccio metteſe la cappa.

v4rvoleate po na bella nºegna

De ſse ſcartaffie vecchie, ed a becenna

Cantate cheſſe smorfie de commegna.

Ma ſi mmattono po ſott'a ſta penna

Ne avarrà guſto ognuno, e nfra tre legna

Trovarrite no chiappo che ve mpenna.

G O che

ommo de siappa. Uomo di vaglia, di gran

fenno . Ciappa in Franzeſe Echarpe, fibbia da
cintura -

Ce le tappa tappa. Il Cort. nel 1. del M.P.

E ſubbeto ſentiſte p”ogne ſtrata

Le tappa tappa de li tammorine -

Arveleatº. Inalberate, ſpiegate al vento.

De commegna, Di concerto tra voi. Alcune

copie MSS. hanno de vennegna, e male.

Ma ſi mmattono &e. Tra le molte varianti,

che ſonº in queſto , e nel verſo ſeguente, ab

biamo ſcelta queſta lezione, come più paſſa

bile, avvegnachè ſia certo, che l'Autore non
abbia così ſcritto,

-
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-

O che pozza morì chi non v'ammalla,

E non ve ſa ammaccà buono la Zella,

Che non ve ſchiaffa dinto a quarche ſtalla,

E ve nce fa laſsà l'oſſa, e la pella.

Sacciente vuje? Gnorsì. Bu co la palla,

Moſtaſſevo accoſsì le ccellevrella:

Vide che faccia mmalorata, e gialla,

Che ve pozza venì la cacarella.

Io ve vorria acciaffa peſsi capille,

E darve ſempe co na mmerda molla,

E mmarrà lo connutto de li ſtrille.

Smerda Petrarca, vommeca vracciolla,

Spiune, zanne, sbia peccerille
- • A e a

Site chiù pazze vuje, che non è ri si
- C

Ammalla. Ammacca, acciacca, dal Greco

McAgºrato, ammolliſco. -La zolla. La tigna. a -

Bu co la palla. E' un'eſpreſſione molto vi

va, che uſano i Napoletani a ſcherno , e de

riſione de gran ſpadaccini vantatori .

E mmarrà. Suffocarli, ſtringer loro la gola,

dond' eſcono le grida. Mmarrare , e barrare ,

chiudere . Gio: Villani lib. 8. 68. La Terra

non avea mura, ma era BARRATA di botti ,

e altro legname. - -

Jite chiù pazze vuje che non è Tolla . Ogni

femmina balorda da Napoletani quaſi per pro

verbie è chiamata Tolla pazza,

-

º



-
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o che bell' onione devozzacchie,

Uno mo cade, e n'auto ſe ſconocchia !

r

a

o che ſiate acciſe a cocchia a cocchia

Digne d'allucche, ſi ſche, e de vernacchie: -

Fanno li maste co le ppaparacchie,

i E n hanno ſale dinto a la capocchia,

Agnuno li picciuottole mpapocchia,

i E l'ammezzano a fare mpicchie mpacchie.

Eb via a la forca zuca cannolicchie,

Aſene ſpovetate co beſſecchie,

Ngiorlannate de ſcoppole, e ſcervicchie.

Aſene co ſeie parme, e chiù d'aurecchie

Jate pe la Cetà, varve d'annicchie,

Strillanno peſsi viche: Rrobbe vecchie.

G 2 Vuje

Vozzacchie . Da Vozza gozzo , deriva voz

- zacchio, uomo di gran gozzo di triſta figura.

! Co le ppaparacchie. Colle loro ſciocche Poe

- ſie . Paparacchia è qualunque balordaggine.

Mpapocchia. Inganna, impoſtura.

Mpicchie mpacchia . Far male e preſto che

che ſia - Ma qui ci è equivoco.

Veſſecchie. Bolle, cioè quei rigonfiamenti, o

º – veſcichette , che ſi fanno in ſulla pelle degli

animali per ribollimento di ſangue, e mali

3 gnità d'umori. -

f Scoppole e ſcervicchie. Percoſſe date ſul capo

colla palma aperta della mano e
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Vufe ſite na ſcoglietta de verrille,

Piezze de baccalà, razza d'anchiune,

Cevette, ſtrunz allerta, pettolune,

Spizzola ntorce, ſpolleca".

Refelate la cappa a chiſte, e a chille,

E non portate ſtracce de cauzune,

Monnezzare birbante, ſpellecchiume,

2affaranare, ſcotola vorzille.

Sorchia vroda, ſciaddeje, lanze ſpezzate,

Marranchine, papurchie, mez'avrecchie,

Puorce de morra, e aſene mmardate,

Rechiamme d'alluccate, e de ſcervecchie,

Vagabunne, deſſutele, che ghiate

Strillanno pe le chiazze: Rrobbe vecchie

Mo

?Na ſcoglietta de Verrille. Un branco di per

chetti caſerecci . Scoglietta probabilmente da

oa oxn etium, quaſi turba que o xsveveazei.

Jpolleca chiattille . Diceſi de poveriſſimi, e

pidocchioſi. Pare che da pulex ſi sia fatto expu

licare, SPOLLECARE, pulirſi, nettarſi dalle

pulci, ed altri ſimili beſtiuole. Ma quando fi

dice ſpoilecare n'uoſſo il Galiani nel Vocabola

rio Napoletano deriva la voce da ſpolpecare

ch'egli ſi finge.

Sciaddeje. Sciocchi, inconſiderati.

Marranchine. Ladroncelli ſopraffini,

Papurchie, Salvatichi, rozzi,



-
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Mo vommeco, mojecco, aimmè lo ſcianco,

Tutto me ſtrobbo, ſchitto che ve fenca,

Vuje Petrarchiſte? Ve dia mala tenca,

Lejere lo ſapiſſevo a lo mmanco.

Vuje de lo ſcritto ntennite lo ghianco,

Site ſiſete chiù de Notà Chienca,

«A fa vierze volite, che nce venca ?

Le faccio co no pideto che arranco.

cA buje ve coglia capogatto , e a conca

Ve ſecoteja, e che ve ſiano ntrunco

Tagliate li penniente co na ronca.

Pe ſs Accademmie ſtroppiato, e cianco

Lo gran Petrarca ha da pezzire addonca

Pe buje, cule coſute co lo junco?

G 3 Lo

Jcbitto ehe ve ſenea, Sol che vi aſcolti.

Ve dia mala tenca . Tenca, Tinca ſorta di

peſce di fiume e di lage . Si dice sbattere

comm'a tenca a dinotar una perſona che ſi la

ſci gridare, e tempeſtare a ſua voglia , ſenza

farne conto, farla crepare. Così ve dia mala

tenea vale poſſiate erepar di diſpetto.

Siſete. Infermicci. Propriamente ſi dice -

feto ad un vaſo feſso, che poco tiene . Si

crede che derivi dal ſaiſi Franzeſe.

INotà Chienca. Notar Domenico d' Errico

di Grumo Padria del Poeta .

Pezzire. Accattare, mendicare ; da pezzen

te ſi è fatto pezzire. -
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Lo ſsentire arragliare sti ſomarre º

Ne ave fatto venì li virre virre,

Ne cacciarele ſerve, o ca faje arre,

C'hanno li cruoſche, e li tirrepetirre.

Si le parle da frate tu la sgarre,

E le rragiune toje cunte a li sbirre, - .

So buoje ſpallate a lottirrà li carre,
E pe cauce menà mule canzirre. - a

Non ſentono a neſciuno, che traſcorra,

C'hanno lo gniegno fatto a zerrezerre, º

E la capo chiù toſta de zavorra - -

- Danno muore arraggiate comm'a perre,

So caparrune, che tozzano a morra, -

E mmeſtono ſtizzate comm a berre
- Sulo

virre virre. Smania, ſolletico, prurito di

baſtonali, far lor vergogna -
Cruoſ he . I vermini che ſi generand inegl'

inteſtini de'Cavalli - - - e

Tirre prtirre. Cioè non hanno requie, ripoſo
Mule canzirre. Sono i Muli generati da Ca

vallo accoppiato con Aſina. Canzirro ſi crede

che derivi da Kamſir voce Araba dinotante

Porco ; l' uſiamo perciò a dimotar ingiuria

graviſſima. - ---

Zerrezerre. Machinetta di legno, che rende

un ſuono aſpro e ſtridente, dal quale ha tratº

to il nome . - - -

Zavorra. Saſſolino, - - - -

-

s.

s-l

º

º

s
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Sulo ſapite vuje la lengua Truſta ?

I'non v'accattaria manco doje toſche,

Ca ſite fraſche tagliate a li voſche,

Manco buone pe fa ſcope d'avruſca.

Vuje non ſapite ntennere la Cruſca,

Ma ſite buone peſanà li cruoſche;

Chi de vuje ncappa mmuolo ſtronza, o moſche,

Smorfie, allucche, vernacchie, eſiſche abbuſca.

Site de razza che monna li fiſche,

Manco fuſevo figlie a Cecca Naſca,

Tutt'ammorbate de vizie Turchiſche.

Ab che v'ha Farfariello int'a la taſca

Cervune, Ranavotte, e Baſeliſche,

Che ve pozza afferrà la mala Paſca.

G 4 A ſta
a - - - -

: :

Daje teſche . Teſca ſorta di moneta di ra.

me della valuta poco più di un ſoldo e mez

zo, più comunemente detta Pubblica dal mot

to publica commoditar, ch'è nel ſuo roveſcio.

Site de razza che monna li ſicbe. Di razza

ignobile , o contadineſca, dacchè i Contadini

nella Primavera ſogliono della tenera ſcorza

de Pioppi far i pifferi, da noi detti ſebi, e

gli vendono in Cittá ai fanciulli del volgo.

Cºrea Naſca, Nome di femminuccia, che

Per la ſua viltà è ita in proverbio,
-
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A ſta brutta fenimma affritta, arzeneca,

De no Spetale facce malenconeca,

Che pretenne ſapere chiù de Seneca

Ncapo lle ſia chiavata na ſaglioneca -

No luongo cantaleſio, co na cronoca

Scrivono mpoeſia Lireca, e Sceneca

Non ſaccio ſi copenna aroica, o arronèca,

Laudanno Bice, Laura, Porzia, e Meneca.

Le rrimme, e le pparole agnuno menneca,

E li modierne, auzateſe la maneca,

Taglia, refila, forfeceja, e ſenneca.

Ma pecchè chella cera a tutte zenneca,

Che lle face parè zuco deglianneca,

Co n'alluccata ognuno ſe nne venneca,

Quan

Jenimma afritta, arzeneca. Genia di gente

povera, e meſchina .

Jaglioneca. Voce alterata da Saglioccola, che

è la propria noſtra , e di nota una ſpecie di

clava, o baſtone paſtorale.

Cantaleſio. Lunga diceria , quel non finirla

mai, che alcuni fanno nel chiacchiarare.

Bice, Laura. Donne illuſtri amate da Dan

te, e Petrarca, che in compagnia di Porzia e

Meneca nomi volgariſſimi appo Noi di Don

nicciuole rendono aſſai lepida la ſentenza di

queſto verſo.

A tutti zenneca. A tutti fa cenni .

Glianneca. Detto per Ghianda,
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Quanno cantate vuje na letterummeca

Fatta co l'aſcia, pare che na chiaveca

Se ſpila, o comm'a chillo, quanno naveca,

Comme l'auſoleia, ſe ſtrobba, e bommeca

Loffe crepate cheſſa vocca fommeca,

Comme fa na latrina, che ſe sfraveca,

E ſso vierzo tirato co la ſciaveca

Pe parte de dì guſto ammorba, e ſtommeca.

Servite ſulo a ſemmenà zizzania

Coſsi vierze prebbeye fattº a ceſtunia,

Che da li piede ſcetano la smania.

Cierte trille chiù tuoſte de na ncunia,

Paſſagge da cantà co tubba, e nania,

Conciette da laudare co le ppunia.

G 5 L'are

Na letterummeca. Un componimento dotto,

una Poeſia, una Diſsertazione.

Chiaveca. Fogna, cloaca . se

Che da li piede ſcetano la smania . Deſtano

la smania per la ſtranezza de'concetti, e del

le voci.

Tubba e nania . Allude alla Canzona , che

ha per intercalare Tubba catubba e nanianà ,

ed anche Nanianella , e nanianà . Vedi dell'

origine della voce tubba il Vocabolario Na

poletano,
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L'arte voſta qual è? ghi ſcorza ſcorza

Secotanno Petrarca, è ſpeſa perza;

Volite ghì a Palazzo, e ghiate a Averza,

Ve credite ghì mpoppa, e ghiate a orza.

Vuje non potite ntennere la forza,

Pocca la Muſa voſta va traverza,

Penſa de ghì deritto, e ha a la smerza,

Crede magnà co guſto, e po le ntorza.

Ma, ſibbè ſite vuje de gniegno ſcarzo,

la malizia ve da forza, e ſoccurzo

P acchiappà li picciuotte co no sfarzo.

Fattole po a cavallo fa no curzo,

E ſtrillà comm'a gatte quann'è Marzo,

Che le mparate po ? no canto d'Urzo. ,

E nà

i

t - º

A la smerza. Al roveſcio , non per lo ſuo

verſo. Jmerza da inverſa, quaſi ex parte inverſa.

INtorza . Se le attraverſa il boccone. Prc

priamente ntorzare ſi dice di un tumore che

s'induriſce, come ſtorzare il contrario. Abbia

mo anche attorgare levarſi ſulle ſpalle qualche

peſo , e torzuto forte, robuſto , e derivano

ueſte due voci dal torſo, ch'è tutto il corpo

enza comprendervi gambe, teſta , e braccia e

i

I
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º

º

º

º

3

º

º

E nè ſtrillate chiù, parlate vaſcio,

Nzallanì mme volite, o io ve fruſcio?

Volite de tutt'erve fare faſcio

Ma tanto ve ſtimm'io, quant'a no ſtiuſcio.

De che è ſto canto vuoſto, auto che d'aſcio,

Stirato comm'a pella de camuſcio?

Nce potite ncappà quarche bardaſcio

»A chiſſo ſtilo sdellommato, e muſcio.

Bene mio ca ma vena accoſsì froſcia,

E ſsi vierze de ſuono accoſsì sbriſcio

M'ave abbottata tanto ma papoſcia.

la palla voſta corre pe lo liſcio,

vA tutte ve tenimmo ſotto coſcia,

Vi non cantate chiù, vi ca ve piſcio.
v» - - Ve

Suſcio. Soffio.

s Aſcio. Aſſiuolo, uccello nottnrno ſimile al

la Civetta. Diceſi pure Facciommo.

Stilo sdellommato e muſcio. Stile debole, di

niuna forza, e vigore,

Vena accoſt? froſcia . Dal Latino Fluxa di

poca conſiſtenza, che ha poca durata. -

º 3 briſcio. Spogliato di ogni armonia.

) - La palla voſta & c. Proverbio : Il voſtro ſti

le è molto triviale, voi ſiete Poeti da dozina.
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Ve tengo tutte quante ſotto coſcia,

Vavuſe, ſpacca zeppola ca l'aſcia,

Ca chiena de ſtrammuotte aggio ma caſcia

Eona vena, ch'è freſca, e maje s'ammoſcia.

V è ſceſa pe la mmidia la papoſcia,

Pocca la Muſa voſta è na bagaſcia,

S ha fatta co no ſcampolo de raſcia

Na ſtraccia de gonnella antica, e froſcia.

Sparate co le ppalle de camuſcio,

Ed ognuno de vuje tanto ſta sbriſcio,

Che a fareve ſporchiò nce vo no ſciuſcio.

Tanno, ve coglioneo, quanno v alliſcio,

E po co n'alluccata venne fruſcio,

- Appilate nè chiù, vi ca ve piſcio.

, guan

Papeſcia. Ernia. Non diſpiace l'Etimolegia

di queſta vece trovata dal Galiani . Egli la

deriva da papor vocabolo Spagnuolo , che di

nota il gozzo, e parimente quella pelle, che

pende dal collo de Buoi, e per ſimilitudine

poi l'ernia. Vedi il Vocabolario Napoletano

a queſta voce.

l'e nne fruſcio. Vi diſtruggo , vi riduco in

nulla. Si crede, che derivi dal Franzeſe Freiſ:

ſi conſumare ſtropicciando . Ma quando ſi

dice Fruſciare lo cauzone ad alcuno vale dargli.

i

º,

,

noia, faſtidio , eſſergli importano ſoverchia- l
º,

Mºentero -
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guanno ſta razza ſe ntoſcia, e ſe nchierchia,

E le butte de lacrema ſe ſorchia

Apre la vocca juſto comm'a perchia,

E p'ogne banna ſe mpizza, e ſe nforchia -

Pe nò nce piglià po carta ſoperchia

P'ogne ppertuſo la lengua ncaforchia s

o che no cantariello le ccoperchia,

Nò nce pozza reſta manco la ſporchia!

Marmotte ſcortecate, ſenza purchie,

Io de ſti caparrune lurde, e chiarchie

Ne vorria carrecà Tartane, e burchie.

Da la Varra a Serino, e a Monteſarchie

si vorriſſe cercare li papurchie

De chiſſe nò nce ſo chiù gran catarchie
- Vog

se ntoſcia e ſe nchierchia . Si gonfia , cioè

ſi riempie di vino, s'ubbriaca.

Porchia. Sorte di peſce di larghiſſima bocca,

senza purchie. Poveri, ſenza aver monetº

da ſpennere . -

Chiarchie. Sordidi. Chiarchio e Chiarchia, e

chiarchioſa, ſecondo il Galiano da Chercheuſº

de Franzeſi, Meritrici

Burchie. Piccoli navili, Burchi, Burchielli:

A Jerino, a Monteſarchie. Nomi di groſſe

Terre in Provincia di Salerne .

Papurchie. I più zotici Villani.

catarchis, Greco Kapºns vecchio inſenſato:
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Voccapierte, catammare, papute,

Zuca palicche, ſtrunze ntorcigliate,

scopa Taverne, chiochiare veſtute,

Peſca vavoſe, Folleche ſpennate.

Moſche de chianche, piecore lanute,

Pidete mbrache, criteche ſciaurate,

razza de Muſtafà, becche cornute, º

Figlie de lo Zeffierno, arme dannate,

Varvajanne, campierchie, ſpellecchiume,

Fede d'aluzze, facce d'Ahtecriſte,

Zanne, guitte, catarchie, anemalune ,

Lengue doloſe, areteche, ateiſte,

Puorce, cacciamonnezze, vozzacchiume

So li titole vuoſte, o Petrarchiſte -

Com

Cioebiare veſtutor. Strana è l'Etimologia, che

ſi da a queſta voce chiechiaro nel Vocabolario

Napoletano, facendola derivar dal Greco. Chie

chiaro è preſſo di Noi il Gallinaccio, e Chiº

chiaro de Caivano un Cittadino di quel Vil

laggio, perchè coiá ſi fa particolare induſtria:

di queſti uccelli cortali, detti Chiochiare dal

canto del medeſimi, nel quale moltº chiaro ſi
ſente chiesti, donde ſi è fatto Chiochiaro,
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Come corre a lo latte lo Cervone,

L'Urzo a ſcava lo mmele addò ſta nchiuſo,

Comm'a la mmerda va lo ſcarrafone,

E lo ſorece corre a lo portuſo;

Comme l' Aſeno corre appetetuſo

Dove s'auza de paglia no montone,

E lo Puorco de correre ha ped uſo

De la vroda a ſorchià lo veverone;

Comme corre lo latro a la moneta,

Che ſta dint'a la vorza, o nfunn'a l'arca,

Comme corre la moſca a la copeta,

Comme corre a la vela orza la varca,

Coſsà corre a lo ſtritto ogne Poeta

Che bo fa lo ſi copia a lo Petrarca.

- Va

º

Cepeta. Sono col Galiani, che deriva queſta

voce dall' Arabo Cubeida che dinota il ſeme

del ſeſamo chiamato dai Siciliani, ed anche

dai Toſcani Giuggiolena. Di queſto ſeme im

paſtato con mele e zucchero ſi fa la copeta così

detta dagli Spagnuoli, e da i Siciliani Cubeta,

ed è più delicata di quella fatta con mandor

le detta Torrone, o con nocciuole bruſtolite,

che noi chiamiamo propriamente Copeta .

Derivar Copeta dal Latino Cupedia o Cupedia

ogni ſorte di cibi ſaporoſi è dar troppo nell'

univerſale.
-



º
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Va jate a lo Paſcone a guardà Vacche,
* A s - - -

sA mane a l'ancino, e la fagliocca,

Mettiteve lo mafaro a ſsa vocca,

Beſtie, facce d'Arpie, caca patacche.

site fruvole pazze, e tricchetracche,

E non avite ſale nchiricocca,

De le Mmuſe moderne a buje non tocca

De ficcare lo naſo int'a le pacche.

Saracare fetiente, zucamucche

Dint'a ſta mano, coſa vena ſecca

Annevenate mo, ch'è biento, o cucco?'

guanno facite vierze a Zeza, a Cecca

De Ciavole ve ſecota l'allucco,

E l'«Aſene ſcapocchiano la ſtecca -

a La

Cacapatacche . E' un noto aggiunto di di

ſprezzo. Il Signor Mazzarella Farao con mol

ta probabilità deriva queſta voce da taxos ,

malus, deformis, e raavixos ſopranome di quel

le Deità, che i Fenici, e i Cananei, di brut

te, e difformi figure portavano ſulle prore de'

loro Navilj,

E' viento, e cucco. Così pure lo Sgruttendio: .

Ora che dice mo, ch'è viento , o cucco.

Ed è una ſorta di guoco, che fanno i fanciul

li, ſtringendo chi lo fa in pugno la palma della

mano con qualche coſellina dentro, che ſi dice

eucco, o pur ſenza nulla, chè è viento, e così in

terrogando il compagno dice: Ebiente e cucce?
-
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- - i

La Feſta ſe facea de San Giovanne

.A Napole, e nfra l'aute mmenziune

Na ſerva comparea tutta ceppune

D'urme, de cerze, e d'arvole chiù granne.

De ſciure de jeneſta le giorlanne

Ne erano appeſe, e ciento cartellune

De Mpreſe, e Mutte mmiez'a li fraſenne

Se vedeano mpizzate a ciento banne.

Nce mancavano ſchitto li Cignale,

L'Urze, li Lupe, e ſimmele de chiſte,

Che ſtanno ncatenate a lo cannale.

Ma diſſe lo Ngegniero a l'aute artiſte:

Portate mo pe ſcagno d'anemale

Na quarantina coi de Petrarchiſte.

- -

Che

J, Giovanne. E' titolo d'una Commenda di

Malta, e del Tempio dedicato al Batiſta det

to Chieſa di S. Giovanni a Mazzocca, ed an

che J. Giovanni a Mare, perchè poſto vicino

al Mare non molto diſtante dal Mercato. La

feſta , in onore di queſto Santo già fin dal

principio di queſto Secolo ceſsò di celebrarſi

con quella ſolennità, e pompa di archi , tro

fei , iſcrizioni &c. che quì deſcrive il Poeta,

e può vederſi in una Deſcrizione, che ne fa

fatta , e pubblicata in un volume in 4. l'au

no i 68, .
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Che a ſta Cetà tornaſſero volea

Ciert'Ammico, che fa Caſtielle 'n aria ,

L'Abbreje, dicenno : E coſa neceſſaria,

Pecchè ogne poveriello s'addecrea,

Troppo nce ſtace, e nullo lo ſsapea -

De ſta gente a la Fede ch'è contraria,

Se faceſſe accoſsì na llumenaria -

Comme la Petrarcheſca è gent' Abbrea.

Chiſte a la Chieſa non credeno cria.

A smardì robbe vecchie ſe ſo miſe,

Ed aſpettano ancora lo Meſſia. -

E comme tuoſte ſo che ſiano acciſe ?

Vuoje vedè s è lo vero, o s'è buſcia?

Sbragale, ca li truove circonciſe. -

- a - Ve

L'Abbrejo . Nel Governo di Pietro di Te

ledo, che per venti e più anni fu Vicerè del

Regno per l'Imperator Carlo V, furono ſcac

ciati da Napoli gli Ebrei o Giudei . Reſtaci

tuttavia una ſtrada, che da loro e ancor de

nominata Jodeca, Giudeca , dove i noſtri, ec

cetto le uſure, fanno l'iſteſſo meſtier di com

prare e vendere ogni ſorte di vecchie veſti

ERenta ,



-
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Vedite ſi ſo chiſte porcagliune

E ſanno niente de lo Ccriſtiano, -

Scriſs'uno a laude de li caparrune,

N'auto le rreole pe ghiocà de mano.

gua Turco, Carveniſta, o Loterano

Ave fatto chiù peo de ſti mbrogliune ? .

S” uno venì mne vide da lontano -

«Allerta, attacca buono li cauzune.

» Dante è un gran uom, Petrarca accoglie in ſeno

, Gran concetti, Arioſto ha del divino.

L'aute ſongo erva, ſtoppa, paglia, e fieno.

Diceno, ma pe fare lo Derfino,

E ſi poteſſe ſcire l'ommo prieno
-

De ſta razza ſarria lo Munno chino.

- - O che

-

Porcagliune. Peggiorativo di porei.

Le rreole pe ghioquà de mano. Regole , e

precetti per rubare. V'è chi crede , che que

ſto verſo non debba leggersi così , e ſoſtitui

fcono altre parele che fanno la ſentenza mol

te oſcena, coſa che il Capaſſo non ſognò mai.

Pe fare lo Dorfino. Per chiamare i peſci at

la rete, cioè tirare i giovani al loro partito
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O che la lengua tagliata ve ſia

Faccia d'uommene, e beſtie fetiente,

Dì male de Marino non è niente,

Ch'.Avangelio non è la Poeſia.

L'antica revotà Feloſofia,

E tenè pe gnorante li ſacciente,

Sprezzà li chiù Teologhe azzellente

E' troppo, è aſſaje, ma puro paſſa, via

Ma quale Sautanaſſo v ha cecato

A dì male ( o villane tradeture! )

De chillo, che a ſto Munno v ha creato ?

Mo ntenno, pecchè ſo tutte Apecure,

Lo Creatore lloro hanno negato,

Sulo pe ſtroppeſa le ccreature.

Sce

Li ſacciente. Non fa meſtieri dichiarar que

fta voce, la quale è pretta Italiana, e però

inteſa da tutti . La noto ſolo per avvertire

uno sbaglio preſo da chi ha compilato ilVo

cabolario Napoletano, che, oltre al noto si

gnificato, le da anche quello di piccante

quando è aggiunto a cacio , ciocchè è falſo,

non ſe n'avendo autoritá nè in buono, nè in

triſto ſcrittore, nè l'uſo preſente, pener queme

ºf jus & norma leguendi, le da, per quante io

ſappia, queſto significato. l
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/

Scetate, ſu che faje ? nò chiù dormire

Petrarca, ca lo ſuonno te fa male,

Te vuoie fa cappejà, comm'anemale,

Le rrobbe, che te fecero arricchire.

Si 'nzallanuto, è nò lo buò ſentire:

Va ca non t'è remmaſo manco ſale,

Si no le faje na quaglia, a lo ſpetale,

guanno manco te pienze, affe da morire.

Chi t'arrobba no mutto, e no penziero,

E t'hanno lo cappotto carmoſino

Stracciato, che parea de Cavaliero.

Co le retaglie de ſso panno fino

ILo veſtito s'acconciano a quartiero,

Che pareno 'n Commeddia Zaccaglino.

- - - De

Te vuoje fa cappejà. Ti vuoie far rubare.

Si nzallanuto. Sei ſcimonito , ſei divenuto

inſano . Da inſanire . Vale anche Nzallanire

ſtordire alcuno , rompergli la teſta col non

finirla mai di chiacchiarare. Il Lombardi Ciue,

C. VIII. St. 32. -

Ma ſi accommenza a dì, no la forneſce

Si pe doj ore nò nte nzallaneſce.

Si non lle faje na quaglia. Se non fuggi da

1oro, ſe non gli pianti. Naia ieſi fraſe

nel Vocabolario Napoletano alla V. Quaglia,
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De lo Petrarca ncopp'a le ppedate -

Cammina ſulo l'antiquaria chiorma,

E co fa duje Soniette sdellommate

Se crede de Poete avè la norma.

Co le rregole niente ſe conforma,

E ſo l'Areſtoteleche ſprezzate, - -

Nè ſanno dare l'argomiente nforma,

guann hanno li Diſcipole nformate. -

Li bide aſcì tre miglia fore Crapa

Se cantano de Renza, Zeza, e Popa,

E fa no tordeglione, comm'a l'apa.

Succurre Apollo, che te venga lopa,

vAppilale lo culo co ma rapa,

vAttappale la vocca co na ſcopa .

Quan

Aſcì tre miglia fore Crapa . Capri lſoletta

aſſai nota. E' queſto un modo di dire che ha

preſo forza di proverbio, e di nota, diſcoſtarſi

allontanarſi molto dal proprio. Lo Sgruttendio:

Ji non ſo fore Crapa ciento miglia,

Ammore, io vee ca m'aje pigliato a ſcagno.

Tordeglione. Suſurro , mormorio ; E' voce

belliſſima che eſprime la coſa ſteſſa che ſignifi

ca. Lo Sgruttendo nella Catubba la traſportò

alle poppe di Cecca :

Tene janche doje zizzelle,

Che ne ncaca a Galione

Si ſe move, fa squaſelle

Fanno ripietto tordeglione .
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guanno vole mammà So Majeſtate

Na mmorra de deſſutele a la guerra

Senza è cercanno cheſta, e chella Terra

- Nne po avè chiù de mille a ſta Cetate.

Piglia ſti Petrarchiſte sfacennate,

Ed a lo Tarcenale che le nºzerra, e

Caſi non ſanno manefì la sferra

Puro ſarranno arciſſeme Sordate.

Farranno ncampo doppia la vennetta

Con alloccare a la Lopemenara,

E adderezzà li totare a l'acchietta.

E a li mnemice tale vermenara

L'afferrarrà, che fujerranno nchietta

Stuoteche co li ſcute a la panara.

- Cure

A la Lopemennare . Alla guiſa che fanno i

Licantropi, AvraSporot, da noi detti Lupeme

nare, cioè Lupi uomini, traducendo appuntino

ia voce Greca. -

Li Totare . Totare è l' iſteſſo che il Trochus

de' Latini, e per similitudine il membro viri

le, ed ogn'uomo ſciocco, e, come ſuol dirsi,

tutto un pezzo. Da Trochus hanno i Napole

tani fatto Totaro con leggier cambiamento,

ed e vano cercarne altra etimologia.

Vermenara. Paura, che ingenera, e cagiona

vermini ne' corpi umani.

ſtueteche. Eſtatici, sbalorditi,
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Curre ccà Bembo, curre, Caſa, e Caro,

Ch'a Petrarca non ſaccio, che l'è dato,

E' deventato no Lupomenare, -

v

E a lo mmeglio cantare s'è abbrocato. -

O nigriſſo, ſapeſſe a lo mmacaro

Che cos'è ? Zitto zì, ca s'è sbrocato,

E lo mmale ched è nce moſta chiaro,

Che de coglionerie ſtate abbottato.

Piglia vrachiere, aibbò, non ſerve chiune;

.Norcine a buje, prieſto alà, a le mmano,

Ca ſo troppo abbottate li pallune.

Craſtatelo, e Petrarca fatto ſano

.Avarrà voce, ſenza ſti Cogliune,

Meglio che Matteuccio de ſoprano.

Co

S” è abbrocato. S' è affiocate , ha la voce

rauca, oſcura . Dicesi propriamente quando

s'oſcura l'aria e poi si traſporta alla voce,

e al parlare. Viene da pozi, pluvia, nimbus,

perchè i nembi pertano ſeco oſcuritá . Noi

diciamo l'aria s'abbroca quando fa nual tempo.

Qualche altra coſa si è penſata circa l'origine

di queſta voce, di che vedi il Vol. 1. del Fe

dro Napoletano pag. 9 i. Nel Vocab. Napel.

manca con infiniti altri, ancor queſto vocabolo.

Alò. Olà, mutate di sito le vocali. -

Matteuccio, Musico celebre di quel tempo.
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Co ſsi genie ſcorbuteche, e pateteche

Parite chine de dolure coleche,

E avite ciento maſſeme bisbeteche

guanno penſate fa de li Teoleche.

Sciancate ſo ſsi termene feloſeche,

Sdellommate ſse regole poeteche,

E ſchitto ſite buone a fa l'Aſtroleche

Co ſtudià la sfera, comm'Areteche.

Co fauze nganne ſulo, e co politeche

Volite mpaſtocchiare li chiù nzateche,

E lubbrecà la vena a li chiù ſtiteche,

E co ſse facce po contro Prammateche

Sapite co dottrine paraſiteche -

Sonare la trommetta co le nnateche.

H Si

- -

Co ſi genie ſcorigteche &e. Geni ſalvatichi,
uomini d'umor triſte e maliconico. -

Sciancate. Zoppi per vizio dell'anca. Figu

ratamente de'termini filoſofici. Ho notata que

ſta voce pretta Italiana per indicarne la vera

origine, che nel Vocab. Napol. ſi fa venire

da francato.

Comm'Areteche. Oſtinatamente,

Zateche. Inſipidi; probabilmente da non ſapidi.

Sonare la trommettà &c. Dante pur diſſe

nel 2.3. dell'Inferno:

Ed egli avea del cul fatto trombetta,

-



-
-

-

-

º -
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Si tornaſſe a lo Munno Maſto Giorgio

Co le cient'ova, la rota, e le mmazze

Fuorze ſanare potarria ſti pazze,

Che guaſtate le ruote hanno a l'alluorgio,

-

Co na gra pretennenza, e co no sfuorgio

Fanno birbie, e rotielle pe le chiazze;

Cuanno li ſsenco fa comm'a Cajazze

Non ſaccio chi mme tene, e no li sgorgie.

Diceno coſe a credere ncredibbele,

Ed hanno ma ngnoranzia nſopportabbole,

che de nc'avè pacienza n è poſſibbele.

Creggio ca manco chillo ſarria abbole,

C' a ſanà na pazzia tanto terribbele

Nò nce vaſtano tutte l'Incorabbole.

- a Vuje,
-
-

º

-

Maſto Giorgio. None di un quanto illuſtre,

a

tanto crudele correttor di matti al grande

Oſpedale degl'Incurabili, generico di tutti quei

che eſercitano ſiffatto meſtiero. Pare che queſtº

uomo neceſſario alla Repubblica, ſe non invento

re, almeno riſtoratore di un morbo creduto incu

rabile abbia forito dopo la metà del ſecolo paſſa

to. Infatti Giambatiſta Valentino nel ſuo Na

pole ſcontrafatto impreſſo nell'anno i 669. ſem

bra parlarne come d'un uomo vivente allora, e

ſuo amico. Sono parole del Galiani nel Veca

bol, Napol.

-

l
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e Vuje, che ſite de l'uommene la feccia,

E de l' Alletterate la venaccia

Co na capocchia toſta chiù de vreccia

a P'abbuſcà vetoperie jate a caccia. º,

Vommecate lo nnigro comm'a Seccia,

Arrevotanno Libbre a bota vraccia,

E po pe fa no mtttto a la Sia Ceccia

g Chi piglia grance, e chi mmacante ſpaccia.

E ſibbè nò nce manca chi v'aſſoccia, º

i Puro co ma proffidia de Martuccia

Chi ſe nzorfa, chi leteca, e chi ncoccia.

;

. Ma che ſerve a fa vierze ? avite muccia,

E ve ntorzano ncanna ſte beloccia,

Pocca la Muſa voſta è fatta Ciuccia.

º - H 2 Vuo'

Chi v'aſſocia. Vi aſſeſta i panni addoſſo, vi

fa ſtare a ſegno, - -

Ce ne proffidia de Martuccia. Con perfidia

non più udita. Il Corteſe nella Roſa At. 1.

Sc. 1. diſſe Proffidia de Carella nello ſteſſo ſi

6 gnificato: - -

f Eſſa crodele me ſpertoſa e fella,

º Ed io co na proffidia de Carella.

Avite muccia. Avete diſpiacere e pentimen

to. Allude al maccio mi peſa de' Spagnuoli.

Ste beloccia. Queſte mie ſatire. Belocco, e

brocciole i torli delle uova , e ſiguratamen

te intende di queſti ſonetti ſatirici

a



-

l

|

172 DEI soNETTI NApoLETANI

Vuo' ſapè da dò è ſciuta ſta ſcoglietta ?

No lo ſsaje ? Da la Terra de li brute,

Da lo Paeſe d'Aſene veſtute,

Che mbroglia li penſiere, e l'arma nfetta.

Co na Feloſofia, che ſia mmardetta,

Li gniegne hanno co l'atome ſtordute,

E n'auta medecina ſti ſtordute

Fanno cacciata, che la Gente annetta.

D'antica Poeſia vanno a la ſcorza,

Na coſcienzia a la Fede hanno molleſe,

O negrecata l'arma che nce ntorza !

Sta Scola, che mo è ſciuta a ſto Paeſi

Nzallanuta ha da eſſere pe forza,

Pocca mmezzata l'ha no Calavreſe.

Jate

0 negregata l'arma &e. O infelice colui che

incappa nelle mani di coſtoro. -

Nzallanuta, Stolta, inſana.

No Calavreſe. Ci mancano affatto le noti

zie per: poter dire qualche coſa di certo di

- queſto ſoggetto anteſignano, per quanto pare,

degl'imitatori dell'antica maniera di ſcrivere,

poſta quì in ridicolo dal Capaſſo. Potrei ve

ramente portar in mezzo più d'una mia cor

ghiettura, ma dubito di non dare nel ſegno º
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- - a º

Jate a menare prete a le Gavine,

O ve ſpaſſate a ſpedocchià li Cane,

O puro co ſse sbrifie, e ſse guaguine

Mettiteve a ſervì pe rofiane.

O jatevenne a ſtà co ſ; Ortolane

Pe ſemmenà nzalate, e petroſine,

O a nettà jate chiaveche, e latrine

Si volite abboſcareve lo ppane.

Vuje, figlie mieje, nò nce facite bene,

Vuje potite ſchiattà pe ſsi pontune,

Ca de ſt Allucche ſo le chiazze chiene.

Otra ca chiſte Lazzare, e ſcauzune

Sa che ve ponno fà? no va ca viene

De punia, cauce, ſi ſche, e ſegozzune.

H -

Jato a menare prete a le Gavine. E' modo

proverbiale per dinotare l'andare in perdizione.

L'origine di ſiffatto proverbio è, che vicino ai

Ponte della Maddalena avvi un luogo, ove ſi

buttano i ſcheletri delle beſtie morte, e anti

camente i cadaveri di coloro, a quali era ne

gata la ſepoltura eccleſiaſtica, tanto che anda

re ad eſſer buttato al Ponte dinota tra noi

ſortir un fine infeliciſſimo. Or perchè in que

ſto luogo ſi ſoleva tirar pietre alle Gavine

ſpecie d'uccelli di mare da Spagnuoli dette

Gaviota, uſaſi queſto modo di dire a dinotar

qualunque infelicità.

Jbriffie, e ſe guaguine, Meretrici.

a

-
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L'autr'jere appegolìo de mme magnare

No paro de teſticole arroſtite

De chille belle Piecore lamute,

Che ſtanno appiſe pe li Crapettare.

Dette a lo ſpennetore li denare

Pe l'accattà majateche, e chiantute,

Ma pe disgrazia de li cannarute

Chella ſemmana vennero a mancare.

Mme diſſe. Aggio le chianche revotate,

E manco no coglione ncè de chiſte,

Ca ſchitto ſe macellano craſtate.

Io reſpoſe : Li paſſe nce perdiſte,

Se volive cogliune nguantetate

Pecchè nò ghì a trovà li Petrarchiſte?

- «Ag

-

t

Majateebe, e chiantute. Belli, e groſſi. L'

iſteſſo noſtro Autore nella dedica del ſuo O

mero al Caporuota Muzio di Majo diſſe:

Bello, chiantute, avuto, e deritt o Majo,

Cbe a nuje Pagliette daje fatica, e guſto.

Le Chianche. I macelli. Vedi l'origine di

queſta voce nel Fedro Napoletano pag. 138,

ed il Maratori nella diſſertazione XXXIII.

delle antichità Italiane alla voce Banca ,

f

-



-
-
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.Aggio ntiſo ca dinto a lo Carcaſſo

Se nce metteno varie ngrediente,

Mmerda de gatto, pece, zurfo, e graſſo,

E aute porcarìe tutte fetiente.

Ma me mparaje po no grà smargiaſſo 7

Ch'a cheſte mmenziune era accellente

Pe dà chiù fieto, e fare chiù fracaſſo

De manco ſpeſa n'auto ngrediente.

Piglia, me diſſe, duie, o tre ſportune

1De ſti Poete de l' antichetate

De Soniette, ſtrammuottele, e Canzune;

Miettele dinto llà, ca, nſanetate,

Darranno tale fieto a le pperzune,

Da fa venì la peſta a na Cetate. -

H 4 Bello

Carcaſſo. Spezie di bomba,

Smargiaſſo. Voce noſtra delle più belle che

abbiamo, e di nota un uomo bravo, un Orlan

do. Il Corteſe nel 1. del Micco Paſſaro, dice

di coſtui che s'avea poſto addoſſo, è appeſa
al fianco

La ſpata nnargentata, e de montone

Lo pennente, lo fodaro, e giarnera,

o ſtregneturo, comm'a ſmargiaſſone

Ad armatuello, e parea juſto ncera

Marte pognuto da ſdegnoſe veſpe

guanne d'Adone ſannejaje le creſpe,
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Bello ſecolo d'oro addò ſi ghiuto,

Quanno meſsè Petrarca, e meſsè Dante

Scriveano chille vierze faudiante,

C5' ognuno nce reſtava cannaruto!

Le Mmuſe co la rrobba de velluto,

E co lo tuppo, e co lo guardanfante

Facevano ma viſta aſſaje galante,

E mo guappeſa no pideto veſtuto.

Tutte ve ne ſaglite nſecoloro,

Ed ognuno de vuje le ccarte smerda,

E ſtrutto de Parnaſo è lo Traforo.

Pe buje (che la femmenta ſe nne perda ! )

Chillo che fa lo ſecolo de l'oro -

Mo ſe po dì lo ſecolo de mmerda.

Ecco

-

Faudiante. Ricchi, nobili, ſplendidi. Preſa

la metafora dalle fate, o falbalá degli abiti

da nei dette faude .

E mo giappeja. Fa il guappo, cioè il bravo.

E' voce che ci han rimaſta inſieme con altre

non poche, i Spagnuoli.

Ve ne ſaglite nſecoloro. L'iſteſſo che il To

ſcano andare in viſibilio, cioè per ſoverchio

piacere andarſene in ſucchio, in eſtaſi.
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Ecco a deſpietto vuoſto vuje facite

Santa vertà de la neceſſetate,

E pe parte de chiagnere redite,

Puro nfrotta co l'aute a ſt'.Alluccate.

e Comme vanno le nºzerte de l'antrite,

Coſsì pe l'acchiettare attuorno jate,

Sibbè dapò, ſentennole, dicite.

» Queſte arguzie plebee ſon paſquinate.

Ste ſtorie, cheſte nove alloccarie,

Ste smorfie, ſti conciette, e mmenziune

Non ve farranno fa chiù Poeſie.

Ma vuje le diſprezzate, o gnorantune,

E dicite ca ſo coglionerie,

Pecchè fanno la baja a li Cogliune.

H 5 Dia

Le nzerte de l'antrite. Son filze di noc

ciuole rimonde, e ſecche al forno. Antrita ,

Lat. Nux avellana preparata come s'è detto,

ma donde derivi queſta noſtra voce non è co

sì facile indovinarlo. Lo ſtudio dell'Etimolo

gia non è così pedanteſco, come più d'uno ſi

è dato a credere, e Catone, e Varrone tra i

Latini non lo diſprezzarono, e la noſtra Lin

gua, groſſolana com'ella è, ha moltiſſimi vo

caboli che naſcondono la loro origine nella

più remota antichità. A chi procuraſſe d'il

luſtrarla calzerebbe molto bene: In tenui labor,

ſed tenuis non gloria, -

º
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Diaſchence ſcompimmola ſta baja,

Sacciammo quanto ha da durà ſta vernia,

Via ſsa canaglia mannammola a Baja,

0 pe fa carta pecora nfi a Iſernia.

Vi che fronte d'abbrunzo, vi che cernia,

Vi che feſonomia de Coccovaja !

Ve venga nfaccia mmalora de Chiaja,

Cancaro, gotta, cacaſango, ed ernia.

Siente ca fa lo ppotta ogne catammaro,

Ma ſi venimmo a ſpiccecà lo gliuommaro

Tuffete ognuno piglia no ſommammaro.

Ve pozzate ſpallare co no mmommara,

Ve pozza vedè fritte comm'a gammaro,

Ve ſia data ſtoccata co no vommaro.

Era

Vi che cernia. Vedi viſo di ribaldo. CER

NIA a cernendo. E' anche nome di peſce: Il

Corteſ. nella Lettera a Meſſer Uneco -

A l'uocchie de la cernia, e de lo ſcorfano.

Mmalora de Céiaja. Sono le prime ore del

la notte, quando nella ſpiaggia di Chiaja ſi

vuotano i vaſi immondi Veggaſi il Cort. nel

la Roſa At. 1. Sc. 2., e lo Sgruttendio nel

Son: Era la notte & c.

Semmammaro, e più ſotto mmommaro. Am

bedue queſte voci le uſiamo a dinotare una

grave caduta, o ſtramazzone,
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ſi

;

i;

Era no Calavreſe corimeo,

Che de li vierze de l'antica maglia d

Ogne pezza ſcoſeva, ogne retaglia,

E nne facea pedale lo chiafeo.

Stracquo de revotà lo Calateo

No juorno s'addormie ncopp a la paglia

E lle parea che mmiez'a n'antecaglia

Foſſe juto a squatrà lo Coliſeo.

L'apparzelo Petrarca, e le parlafe:

Tè, pigliate de laoro ſte ccorone, -

Ca tutte li Poete appaſſarraje.

Ditto cheſto ſparie la veſione,.

Se ſcetaje da lo ſuonno e ſe trovaje,

Che avea ſteſa la mano a no coglione.

vA

Era no Calavreſe corimeo . Il concetto di

queſto Sonetto fu probabilmente ſuggerito all'

Autore da un altro ſimile, che ſi trova nella

Satira V. dell'Arioſto ſcritta ad Annibale Ma

laguzzo. Vedilo. Corimeo, dialetto Calabreſe,

cuor mio, Si uſa per deriſione a quei Provin

ciali, alla cui prununzia hanno avuto ſempre

i Napoletani grandiſſima avverſione.

Lo chiafeo . Lo ſciocco, e ſuccido, Voce

Greca º vapevs fullo. Il Capaccio nella Giorn

1, del Foreſtiero fu il primo a notar queſta Etie

mologia. - -

fse N
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.A ma veſtia de chiſſe, che ſe mette

A cantare la Storia accossì brava

Che dice: A tiempo ch'era viva vava,

E pelo Munno va co le ſtaffette,

Mente ſcegliea li nobbele conciette

De chille vierze antiche, int'a la lava,

E da ſotta, e da coppa ſe cacava,

«Apparze lo Petrarca, e lle decette:

Tu m'aje lo meglio mobbele arrobbato

D'ogne Sonetto mio, d'ogne canzone,

E comm'a no pezzente m'aje laſſato,

Agge, frate, de me compaſſione,

E non ſe dica chiù, che aſſaſſenato

No gran Poeta è da no gran Coglione.

No

r

A tiempe ch'era viva Vava. Fu pubblicata que

ſta Frottola in ottava rima ultimamente nel

tomo 26 della Collezione di tutti i Poemi in

lingua Napoletana. Ella è una coſaccia , e

ſi crede ſcritta circa il tempo del Gran Capita

no, cioè quando dopo gli Aragoneſi cominciò

queſto Regno a pigliar forma di Provincia -

Un tal Belardiniello ne fu l'Autore; Lo ſap

piamo dal Corteſe, che nel C. II. del Mic.

Paſ apertamente lo dice, e ne traſcrive il

primo verſo, ch'è queſto:

Cient'anne arreto ch'era viva Vava.

l
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;

No Petrarchiſta che ſe deſperava, a

Ca quanno ſe credea d'eſſere ricco -

Comm'a no ſpalatrone alava nſicco,

Jette deritto a Giannantonio Cava.

Diſſe: Pº addefreſcà l'arma devava,

Pocca mme vide accoſsì luongo, e ſicco,

Mmezzame l'arte tofa, ca mme nce ficco,

Mente ſaccio canta le ſtorie a lava.

Reſpoſe: Mo che ſtaje zero via zero

E tu ſaje parlà toſco, or, poſcia, unquanco,

Te voglio fa campà da Cavaliero.

Si te ſiente le smorfie, a lo mmanco,

Giacchè puorte la coppola a tagliero,

Sarraje buono pe fa lo Saglimmanco.

» A

Spalatrene. Palo forcute per ſoſſegno delle

viti i figuratamente per un diſutile , creſciuto

innanzi ſenno. - -

Alava nſicco. Si moriva della fame.

Giannantonio Cava. Non ci è riuſcito di

aver notizia di coſtui nè poca nè molta 3 Da

tutto il conteſto di queſto Sonetto appare ,

º che egli era amico dei Poeta, ai quaie forſe

dovette raccontare l'avventura, che dette mo

tivo al preſente Sonetto,
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» A voi, Meſſer Apollo, io mi querelo:

Diceva uno de chiſte, io che lo ſtile

» Seguo de ſaggi Autori, io che dal filo

, De carmi lor non mi diparto un pelo.

Ed io rompo le brache, e dico: Oh Cielo !

No nce vorria de miervo no ſtaffilo ?

Poco na mano la vocca l'appilo,

E lo ſcuro reſta je comm'a no jelo.

Po mme dicette e , Senti, con un palo.

Ed io mme voto. Faccia de cetrulo

guanno tu te nzurfigge, io tanno ſcialo.

E parla quanto vuò da ſulo a ſulo,

Ca primmo mme la rido, e po mme calo,

E ſaje che te reſponno ? T aggio nculo -

Tu

-.

Te nzurfigge. Monti in collera, ti accendi

come il solfo. E' voce caricata, dicendo noi

propriamente nzorfarſe, cone anche mpeſtarſe

in queſto fignificato d'incollerirſi, inviperir

fi. Queſt'ultima voce molto ovvia in bocca

de' Napoletani cagionò una volta un grazioso

equivoco, che dicendo un'uomo aſſai probo

ad un Fiorentino: Laſciame ſtare ca ſto mpe

ſtato, coſtui rispose subito: E tu laſcia ſtar le
donne.

º
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º

º Tu che piglianno vuje lo ſtrunzo mmualo,

E te fruſce a ſapè chi ſoſti quatto,

Che ſt Alluccate nzemmora hanno fatto,

Li buò ſapè ? Li quatto de lo Muolo.

Conca nce vo taglià lo farrajuolo

Nuje le dammo licienzia, ma co patto,

Che lo naſo de ponta, e non de chiatto

Nce ſchiaffe de lo ſtucchio a lo cannuolo.

Cicco, Rienzo, Maſullo, e Belardino

Fanno a l' Aſene antiche ſte fiſcate,

Comme facette a Murtola Marino. -

Vracune allegramente: Sta Cetate

Servarrite a ſpaſsà; Lo Munno è chino

De ſt'allucche nconzierto, e buje ſchiattate.

- Na

Li quatto de lo Muolo. Erano quattro Statue

tonde, che rappreſentavano quattro fiumi prin

cipali ſituati ſu quattro angoli della Fontana

del Molo fatta circa il 1559. eſſendo Vicerè

di Napoli il Duca d' Alcalà . Vedi il dipe

più nel Celano Gior: V. delle notizie di Napoli.

Vracune allegramente . Sopra ho dichiarato

il ſignificato di queſta voce Vracone, ma forſe

non bene; me ne metto in dubbio il ſeguente,

luogo dello Sgruttendio, Tiorb. Cord. 3.

Io pagarria no mazzo de fenucchie

Puro che deventaſſe no Vracone,s

E mme mangiaſſe tutte ſi peducchie.
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Na certa creatura regnoloſa,

Che non ſolea dormì de quanno nguanno ,

Sempe dinto a la connola ſtrillanno,

Da la mamma arraggiata appena ntoſa -

Lloco auzaje chiù li ſtrille, e fice coſa,

Comm'a gatta de Marzo gualianno,

Che l'avarria sbattuta tanno tanno

Co la capo a no muro la Sia Roſa.

De darele terrore ſe credette

guanno, ſi tu non duorme, eilà t'abbiſta

Lo Mammone, e te mangia, lle dicette.

Ma pecchè ſole fa chiù brutta viſta

De lo Mammone, e chiù paura mette,

Diſſe: Mo vene ccà no Petrarchiſta.

Ncop
-

-

Creatura regnoloſa. Querula, che mai rifina

di piangere, e lamentarſi. Pare che non ab

bia altra Etimologia, che dal ſuono.

Na ntoſa. Una ſolenne battitura .

Lo Mammone. Odiaſi il dottor Giambatiſta

Capaſſi: Mammone corrupte noſtrates mulieres di

cunt pro mormone a Graco Mopua , 6 Mopuoyos

Strix horrenda facie, vel, ut Heſychius ex

ponit, Damon erraticus ; ad infantes enim la

crimanter, vel clamanter dicuni : Lo mammone

koe eſt Mormone, quaſi ſtringem , demonem ,

ael borrendum quid oſtendenter, -
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r

Ncopp'a no ſcuoglio rente a Mergoglino,

Comm'a chillo che fa la ſentenella, ,

N'affritto peſcatore na matina

Stea co l'eſca, la canna , e la ſportella.

No Chiajeſe venea pe la marina -

P'angbire a la fontana la lancella,

È le voze cantà la menechina

Coſta smorfia che ba co la ſtanfella.

Che guadagno te dà no ſparaglione ?

Poco chiù de na prubbeca l'acquiſia

Lo ppeſcà na ſchefice, o no mazzone.

Ma ſi vuoie fa vedè na bella viſta

Miette mponta a la canna no coglione,

Caprieſto ncapparraje no Petrarchiſta.

- - Se

Mergeglino. Mergellina, Villaggio delizio

ſfſimo nel doſſo di Poſilipo, Dell'origine di

queſta voce veggaſi tra gli altri il Martorel

li, ed il Cavalier Vargas.

Mene bina : Gli volle cantar le calende ,

fargli una ripaſſata a credenza.

Sparaglione, chefice, Mazzone. Sono ſorte

di peſci viliſſimi. - -



186 eEI soNETTI NAPOLETANI

Se ghìe no Petrarchiſta a confeſſare

D'cenno. Io ſo traſuto nvanagloria,

E mme credette ſcrivere ma Storia,

Che nullo meglio la ſapeſſe fare.

M'accuſo de ſoperbia co na sboria,

Ch'era lo primmo a tutte a lo contare

guanno jea nnante, e a l'arte de Rettoria

M'avantaje pe nfì a l'aſene mmezzare.

Lo Confeſſore. O figlio beneditto,

Diſſe, Io te dongo l'aſſoluzione

Fa penetenzia, e falla pe deritto.

uanno ſe teme Congregazione

Jeſce llà miezo, e ſtrilla. Io ſongo ſchitto

De quanta ſimmo ccà lo chiù cogl. . .

. v - - -

Secondo tutte le apparenze, ſembra molto

probabile, che il preſente Sonetto aveſſe ſcritto

il Capaſſi per dar la burla, a pigliarſi guſto

del celebre Letterato Giambatiſta Vico, per

altro ſuo amiciſſimo.

Na ſtoria. Se ha luogo la noſtra conghiettu

ra queſta ſtoria dovette eſſere la ſeguente: Je.

Baptiſta Vici de rebus geſtis Antonii Carapbai Nea

poli 1727. in 4. -

L'arte de Rettoria. Fu il Vico profeſsore

di Rettorica nella Regia Univetſità degli Studi.

(

-
l
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No Petrarchiſta che avea pretennenzia

De ſaglì co la Toga ntribonale

Nconcierto de ciert autre beſtiale

Fece d'antichetà ma quintaſſenzia -

Ora, ſtampato ch'appe ſta ſchefenzia,

Nce fece na coperta a la riale, .

E de ſta mmeſca peſca d'anemale

Nne facette no duono a So'.Accellenzia.

O ſtreppegna d'Aruoje e comme, e quanno

Mmeretaſte pe laude no maciello,

E pe parte de grolia no malanno?

De Serena, e de Napole gioiello,

Vecco che a Spagna mo ve ſtimarranno

Scumma de Talia, e feccia de verdiello.

Na

Na ſcheſienzia. Un opera, che movea nau- ,

ſea, e a ſchifo, un'opera ſciocca.

Sta mmeſca peſca. Queſto guazzabuglio.

Sò Accellenza. Il Duca di M. allora V.

del R., a cui fu dedicata queſt'opera. Non

ci è riuſcito di trovar nulla di certo su que

ſto particolare . Troppo ſevero giudice era il

Capaſſo, a ſegno, che non ſolamente non volle

pubblicar nulla del tuo vivendo, ma mandò

a male più della metà dell'Ediziene della Jy

nopſis Hiſtoriae Philoſophie, Opera accreditatiſ

ſima del proprio fratello Giambatiſta -
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Na Bonafficiata ſe faceva

Ncopp'a doje vutte, mmiezo a lo Mercato,

Primmo lo nommo a na cartella aſceva

De la perzona, che nc'avea joquato.

N'auta cartella appreſſo ſe le eva

Cacciata a ſciorte, addò nc' era notato

O no premmo, o na smorfia, e ſe vedevà

Gran puopolo llà nnante attorniato.

No Petrarchiſta, che nc'avea mettuto,

Nieſe chiammà lo nomme de Ceccone,

Ch' era lo nomme ſu jo, Scaſſa liuto.

Ma reſtare comm Aviddio Naſone,

guanno co allucche, e ſtrille appe ſentuto,

Ca lo premmio che aſcie dicea. Coglione.

- .Se

Ceccone ſcaſſa liuto. Molta fatica ho dura

ta a perſuadere alcuni Amici , che ingan

nati dalla ſomiglianza del nome han creduto,

che il preſente Sonetto non foſse del Capaſso,

ma d'una data più freſca, e tagliato al dos

ſa d'un Poeta vivente L'originale antogra

fo, che moſtra i loro dileguò finalmente ogni

dubbio, ma convennero in queſto , che certe

velte concorrono tali circoſtanze di nomi, e

di fatti, che , non oſtante la diverſità del

tempo, pur ſi crede accaduto ad uno quel che

veramente appartiene ad un altro.
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4Ca li C. . . . . reſtano da fora.

Se facea na Commeddia ſpaventºſa

De no cierto Dottore a na gran ſala,

Che, azzò reſceſſe nobbele, e famoſa,

Nc avea ſpiſe li purchie co la pala.

De chille recetante ognuno ngala

S'avea fatta na veſta aſſaje sforgioſa; .

Meza Napole ſtea nnante a la ſcala

Pe traſire a ſentì chella gran coſa.

Nc'era no Petrarchiſta linto , e pinto,

Che pe ſpercià faceva la mmalora,

Dicenno: , In cotal guiſa io ſon riſpinto ?

Dapò ch'appe aſpettato chiù de n'ora,

Vavattenne, reſpoſe uno da dinto,

Tu

Li purchie co la pala , Molto contante, moltº

oro. Valla indovina l'origine di queſta voce.

Aſſaje forgioſa. Ricca, galante.

Che pe ſpercià. Per paſſar dentro, petretra

re; dal franzeſe percer, che originariamente

viene dal Latino pergere.

Dopò ch'appe. dopo ch'ebbe &c.

Vavattenne,, Vattene, perchè cca.
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Tu che nò ntienne l'Ente de ragione,

Pocca maje ſtudiaſte la Natura, -

Vuoje ſapè che cos'è ſta mmenzione ?

De doje beſtie deverze è la feſura,

De ſtudià la Logge a procura,

Laſſa ſtà lo Petrarca a no pontone,

Ca trovarraje na regola ſecura

De nzertà no ſoperbio a no coglione.

Ma ſi forze non piſche tantº a funno

Non te mbrogliare chiù, ſtatte coſeto,

Ca mo te lo dechiaro tunno tunno.

Tu naſciſte, e non ſia ditto nſecreto,

Co le ccorna de piecoro a ſto Munno,

E co la coda d'Aſeno dereto,

Ta

Tu naſciſte &e co le ccorna de piecero. Orazio

Cataneo, in un Son, M3. numera molte ſpe -

zie di corna e di cornuti. Ivi nella coda a

d. Son.

« O Cornute co lumme, e ſenza lumme,

Che ſervono ſti fummº

Quanno a la gente tiene mente fitto ?

O cornuto a la mmerza, e a lo deritto ?

Jqueſa, fecato fritto,

Cornuto fatto a bota, e fatto a bita

Che puort e corna a cienzo, e corna a vita,

Cornuto pe la vita, e

Quanno liegge ſti vierze a ſule a ſulo &c.
- a
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Tu n'auto che mme faje de lo creſcante

Manco ſi buono a bennere verole,

A malappena doje o tre parole

Saje, che t'ha nfrocecate no Pedante,

Pideto confettato, miette nnante,

Che a fa torniello ſi no Cacciamole,

Nò borriſſe na ntoſa a quatto ſole

AQuanno dice che Arazio è no ngnorante.

Tu piglie grance, e parle a lo ſpropoſeto

Da Ciuccio arraglie, e tire comm' a Mulo

Cauce, ca fuorze ſi de caſa ſpoſeto.

Dimme sbarvato mio, facce d'arciulo

. Quale te ſtarria meglio, e chiù a propoſeto

No ſtrunzo mmocca, o nfronta no faſulo?

Ncon

A bennere verole. A fare un meſtier viliſſi

mo. Verole caſtagne arroſte quaſi urole ( ſe pur

non è una poltroneria ) al urendo.

INfrocecate . Suggerite di naſcoſto.

Miette nnante. Così ſi dice di chi volentieri

ſi briga de ſatti altrui, ſenza eſserci chiamato.

INa ntoſa. Una ſolenne battitura, dal tuſum.

di tundo ſi è fatta queſta voce ntoſa. .

A quatto ſole. In un Sonetto MS. di un ta

le Orazio Cataneo, che fiorì nel ſecolo paſ

Sato

Cuorne a doje ſole co ſpago ncerato,

Cuerne ncredenza, e cuorne a buon mercatº

-



--
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Nconfedenzia me die no meſe arreto

No Petrarchiſta a leiere no faſcio

De cierte Poeſie fatte da ſt'aſcio,

Cheſapeano de granceto a lo feto.

Io po ncopp'a lo cantaro nſecreto

Mme nce ſpaſſava, e diſſe: Sto bardaſcio

Mme fa venì lo vuommeco da vaſcio,

Cioè le ccacarelle da dereto.

Na carta addove nc'era no Sonetto

Co cierte ſnoccarìe groſſe, e majateche

Straccio, e lo tafanario me n'annetto.

Ma fujeno chelle rimme aſpre, e ſarvateche

Tanto, che pe ſtojareme l'acchietto,

M'appe da vero a ſcorte cà le mnateche.

Nne

Smoccarie. Sciocchezze ; Formaſi da ſnoc

co ſciocco, e queſto dal Latino Maccus altro

ve notato -

Majateche. Groſsolane. Propriamente maja

taco è ben nutrite, da luxice nutrix, ueterixos

nutritius, robuſto, forte, o come noi dicia

mo chiantuto, ed auto a cuollo. V. nel Vocab.

Napol. la voce Majale.

Tafanario. Il foro del ſedere. La credo

voce ſtorpiata per iſcherzo da antifonario vo

cabolo di nota origine, e ſignificato.

Stoiareme l'acchietto s Pulire l' occhietto ,

cioè l'occhio del ſedere.
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Nne miente peſsa canna, ſpacca zeppole,

Caccia lotamma, ſcava taratufole,

vA me cetrulo ? Sacco de rechieppole

Saponaro, chiafeo, razza de vaſole. .

Si n'anemale, e baje trovanno leppole

Che ſaje ſonà de l' Ajene li ciufole

Latrinaro fetente, acconcia tufole

Mnerduſo da la cimma nfi a le ſtreppole.

. Tu te pienze co ddi quarche ſtrammuottolo

D'eſſere n'ommo granne º ammaglia, annozola

Arpia, verme i culo, ranavuottolo

Da mo p'arraggia te po ſci la vozzola,

Vieneme da dereto Sio Zannuottolo,

Dance de naſo, e co la varva tozzola.

O

Taratufole. Tartufi :

Jacco de rechieppole. Sacco di bugie.

Vufole. Queſta voce ci è fatto ignota :

Baje trovanno leppole. Vai trovando di che

diſputare, o attaccar briga.

A le ſtreppole. Alle ſterpe.

Ammaglia, annozzola. Caglia, non dir più

verbo.

Je? la vozzola. Uſcir il gozzo, cioè dive

nir gozzuto. -

Tozzola. Voce formata dal toc toc che ſi

ſente nel picchiar gli nſci. Lo Sgruttendio nel

la Corda della Tiorba : -

La porta maje non s'apre ſi non tuezzole,

-

si

A
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O ſmorfia de li quatto de lo Muolo

Vuoje fa lo Maſto, e manco ſi Scolaro ,

Te cride co li cigne auzà lo vuolo,

E ſempe rieſte nchiano a lo ſolaro.

Naſciſte mmiezo de lo Lavenaro,

E me vuò parlà Toſco, e Romagnuolo,

Ouanno sì a lo cantà Lupomenaro ,

E te pienſe parè no Reſcegnuolo e

Vuoje fa lo ſpartegiacco, e sì codiglio, -

Vuoje fa l'Alletterato, e sì n'anchione,

Vuoje fa lo Cannamele e sì no ſbriglio -

Vuoje fa de l'ommo ſodo, e sì buffone,

Vuoje fa de lo Gialante, e sì coniglio,

vAje na faccia de . . . e sì coglione.

Non

Lavenaro . Strada popolata dall' infino

volgo, così detta, perchè prima dell'amplifi

cazione della Città fatta da Carlo V. per

queſto luogo, che ſtava fuor delle mura, cor

revano i torrenti delle acque piovane , che

noi chiamiamo Lave, alla marina preſſo del

Carmine , calando giù queſte acque dalle

colline poſte a Settentrione di Napoli.

Vaoje fa lo ſpartegiacco, e ſi codiglio. Vuoi

far il bravo, e ſei un vile -

Si n'anchione. Sei uno ſciocco , ignorante.

Lo cannamele. Il grazioſo ; altre volte

queſta voce vale un uom dolce di ſale -
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Non ſiente, Mamma mia, de vota nvota,

Chiſto, che a meza notte, o che peccato!

guanno lo brutto male l'è afferrato,

Se vene a mbroſcenà dint'a la lota ?

Mo da ccà, mo da llà ſe gira e bota

Da na mmorra de Cane attorniato,

«Allucca, e ſtrilla, comm'a ſpiretato,

Tanto, che ſto Quartiero nce revota.

Coſsì dicette a l'aria meza ſcura

No pecciuotto a la Mamma, ch'appe viſta

Paſsà chella mmardetta creatura.

Eſſa reſpoſe: Non è coſa triſta,

Sta zitto, figlio mio, n'avè paura,

Ca n'è Lupomenaro, e Petrarchiſta.

I 2 Sac

Se vene a mbroſcenà. Viene a voltolarſi, a
involgerſi entro il loto. - s.

Morra de Cane. Truppa di Cani, molti

tudine. Non ſo dove dar colla teſta nel pe

ſcar l'origine di queſta voce. Il compilator

del Vocabolario Napoletano ti fa ſapere di

averla originata del Greco, ma ancor non

ſappiamo nulla, perchè l'Opera dove l' ha ſi

auata non arcor è uſcita in luce, Dio gliel

perdoni! potea nel Vocabol. regiſtrarla, co

me ha fatto di tante altre.

a
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Saccio che nce vorria, Vocca de ſgueſa,

guanno faje lo marfuſo, e lo ntoſciato,

Tu coſso Calaſcione arrepezzato

Cride fa na gran botta, e faje na veſſa.

Te laſſe nfenocchià da no Zeccheſſa,

Mmorranno comm'a bufaro, o craſtato,

Da uno che non ſa, ſi, quanno è nato,

vAſcette no setrulo, o na ſcardeſa.

Fremma, non tanto correre, va chiano,

Ca chiſſo che te votta, e te mpapocchia

Vò vedè si ſo cuorno è rutto, o ſano.
-

Si coſs'.Antiche te nne vaje ncazzocchia

Nce vo no Maſto, che te mecca mmano

Pe parte de no graffio ma capocchia.

Chiac

Vocca de ſgueſa. Bocca larga, e che ha le

labbra in dentro , ed il mento che ſporger

in fuori. Lo Sgruttendio nella Nntrezzata .

Nina, a te dico, ſienteme Maddamma

“Vocca de ſgueſa &e.

Lo marfuſo. Che di tutto t'annoi.

Lontoſciato. Il pettoruto, e pieno di ſe ſteſſo.

Zeccheſſa. Uomo da nulla, voce, che per

la prima volta ſi ſente nel noſtro Dialetto .

Mmorranno. Spingendoſi innanzi ad occhi

chiuſi, urtando come bufalo, crc. -

Te nne vaie ncazzocchia . Truevi tutto il

tuo piacere, e ſoddisfazione.

º

l

l
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ti

fi

Chiacchiereammo ſaudo, mazza franca,

Sio Chiochiaro mio bello de ſte brache,

Tu zumpe da cetrulo a paſtenache, -

E non ſaje ſi la coſa è nera, o janca.

Non vorr ſe de cicere na vranca

Co ſsì vierze fetiente de ſarache,

Tu cante ? tu mme pare che te cache

Co ſi conciette a ſcupolo de chianca.

Tu che ſuone ſſo viecchio Zuchezuche,

Dì quà è meglio la Lira, o la Zampogna,

So bone maſce, o freſche le llattuche?

Vuje ſite moſche attuorno a ma carogna,

Scarrafune a la mmerda, e ſancozuche,

Che ſorchiate lo ppeo; ſciù che bregogna.

1 3 Ven

Chiacchiareanno ſaudo . Parliamo a piè

fermo, fodo, ſenza adirarci .

Vranea. Una brancata di checcheſia, come quì di ceci. y

Scupolo: Vien da ſcopare.

Zºebezuche. E voce, che ſi è formata

dalla coſa ſteſſa che eſprime; una Vivuola

od altro ſiffatto iſtromento muſicale. 2

Mºſee. Appaſſite, altre volte debole.

Sciº. E' il Phy uſato da Latini,
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Venga chi vo vedè ſto ſbruff'alleſe,

Che fa vierze a l'antica, e ſpiſſo ſpiſo

Co li tanta ſpropoſete che teſſe -

-

Conca lo ſente fa reſtare ammiſſo.

«Apollo l'ha ſignato co lo ghiſſo ,

vAzzocchè ognuno che lo canoſceſſe

le dica: E' già ſpeduto lo ſcuriſſo,

E co ma giubba janca lo veſteſe.

De fune apparecchiate le mmataſſe ,

Pigliate le libbarde co li chiuſe,

Si pe fiorta le gamme v'afferraſſe .

Tene la ſcumma mmocca, e l'uocchie ruſſe,

Vi, cb è Cane arraggiato, paſſe paſſe,

Vi, ch'è puorco ſarvateco, uſſe uſe.

- S?
- -

Sto ſbruffº alieſe. Queſto vigliacco. Sbruf

fare, ſpruzzare ; Alleſſe appo noi ſono le

caſtagne tolte dalla buccia, e leſſate, elixe.

Sono innumerabili nel noſtro Dialetto gli

aggiunti, che notano ingiuria, di che ne può

eſſere buona pruova il preſente Libro.

Ammiſſo. Umiliato, mortificato.

Chiuſe. Voce di freſco conio, inventata

la prima volta dal Capaſſo. Nota ogn'arma

difenſiva, - -

Uſſe uſe. Così ſi dice nel cacciar via i

porci, Viene dal Latino. Jus.

-
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a

Si' Aobate mio, che tanto te mmerrizze

Nche piſche le fragaglie co la rezza,

Pecchè de lo Petrarca la monnezza

Sciglie, e laſſe li sfuorge, e le bellizze.

Torte, sfogliate, bocchenotte, e pizze

Sſa Muſa toia ſarvateca deſprezza,

Ca sì te cride coſereſſa pezza

Va ca sì leſto, quanto curre, e mpizze.

Tu puoje degliantre anchirete la vozza,
Servire puoie peſcigna a lo Palazzo,

Cantanno vierze a ſuono de cocozza -

Pappaſciurolo mio, vi ca sì pazzo

Tu mme pare che sì no ſauta e tozza,

Miez ommo, miezo beſtia e tutto...

Chi

Te mmerrizze. T'imbizzarriſci .

Fragaglie. Sono le prime ſchiuſe delle co

vate de peſci, e perciò minuto, e di vil prezzo,

Pizze . Nome generico di ogni ſorta di

torte, focacce, Stiacciate, ecc. Pare che de

rivi dal Latino Piſtus, piſta, piſtum, Voca

bolo adoperato a dinotar particolarmente la

paſta, onde piſtores , 6te.

Quanto curre e mpizze. E' un modo di di

re, che uſiamo a dinotar gran difficoltà di una

coſa, che a prima faccia par facile, e piana

Pappaſciurolo. Semplice, che ti dai a cre

dere l'impoſſibile. -

. No ſauia e tozza. Un Becco,un Montone,
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Chiſto retratto, ſi non faccio arrore

E' de no Petrarchiſta; iſſo mme pare,

Che avea lo privelegio de dottore,

Ma jea concianno tripete, e candare.

Mo da Poeta, e mo da Coſetore

Spiſſo aſteva ncommeddia a recetare;

De Bembo, e Caſa, e d'ogne antico. Autore

S'era puoſto le brache a repezzare.

Tenite mente a chella ncornatura,

Non è proprio la nfanzia ſpiccecata,

E non ſaje s'è de carne, o s'è pittura.

Che bolimmo nguancià ch'è bivo, e ſciata?

E non parla, pecche º pecchè ha paura

Che non ſenca de ſmorfie n'alluccata.

– Chi

-

La nfanzia. La fiſonomia, e ſembianza

ſua propria :

Spiccecata. Aperta, non confuſa; tratta

la metafora dalle metaſſe di refe imbroglia

te, che quando ſi aprono, e ſi ſviluppano,

noi diciamo che ſi ſpiccecano, ed il contra

rio, che ſi mppiccecano. Potrebbe eſſere che

derivi da impaccio, che i Napoletani dico

no mpiccio. Lat: Tricae.

E bivo e ſciata. E' vivo, e reſpira
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Chiſto , che co li puze, e la coniglia

Retratto ſtà co lo Petrarca mmano

Morze crepato pe na grà ſchiattiglia,

Ca da tutte ſtimmato era pacchiano.

Chill'uocchie ſtrivellate, e brutte ciglia,

E chella faccia de Ciaferro Cano,

Faccia d'accarezzare co la ſtriglia

No la potea fa meglio Tiziano.

Lo pittore che a faglio de denaro

Stea, pe neceſſità lo poveriello

Co na coda de voje l'appe da fare.

Ma non perdette affè lo cellevriello,

C a pegnere ſta beſtia ſingolare

Nce voleva na coda pe penniello.

. I 5. E

Chifo che co li puze &e. Intendi de'mani

chetti, che larghi, e lunghi quaſi fino alle

punte delle dita s'uſavano al tempo del Poe

ta isti Puzi, perchè ſtringono, e cuoprono i

polſi

Pacchiano. Villano, dal Lat. Paganus.

Vuocchie ſtrivellate. Occhi ſtralunati.

Ciaferro . Crudele. Non ſaprei che dirmi

ſu queſta voce. Becchiſi chi vuole il cervel

lo per peſcarne l'origine, che quanto a me

non me la ſento. -
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E aſcio, è coccovaja, è ſporteglione,

E ſommiero che arraglia, o puorco nchiuſo?

E bufaro, che bene a lo paſcone,

o ſorece, che corre a lo pertuſo ?

Che nne dice ? Sarrà gatto mammone,

Cane arraggiato, o ſerpe ntoſecuſo,

O piecoro de Foggia, o caparrone,

Pe nne ſapè la razza io ſo confuſo.

E' urzo, è boje, è mulo caucetaro,

Baſeliſco, che accide co la viſta,

O foſſe, mſanetà, Lupomenaro?

A l'Arca de Novè n'è ſcritto a liſta;

Vuoje ſapè che cos'è ? mo te lo mparo,

Tiralo pe la coda, è Petrarchiſta.

Tu

- Aſcio. Aſſiuolo, uccello notturno,

Coccovaja. Coscoveggia, o civetta. E' fa

moſa preſſo i Napoletani la Ceccovaja de

Puorto, che è una ſcultura d'una Civetta ,

avanzo d'antichità, e del culto dato a Mi

nerva tra noi, che in una regione di Na

poli vicino al Porto ancor ſi conſerva . Il

Corteſe vi alluſe nel ſuo Poema del Cerri

glio Ncantato. Cant. V. ſt. 35 e ſeguenti
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º

Tu tu, chiſto ſe fruſta, e ba ngalera

Co na nzerta de vierze appeſa ncanna

Ncopp a no Ciuccio, e la trommetta autera

Dice: Cheſta joſtizia la manna

Lo Rre, che tutta ragge ha la chiommera,

E li Sacciente jodeca, e connanna ,

E bo che ſto Poeta arcecazzera

«Aggia nfronte na mitria pe giorlanna.

Non ſe ſa dov'è nato, e ſchitto moſta

La ncornatura, ch'è no gran forfante,

E ſe chiamma Cu cu piſcia ca.ntoſta.

E' nquiſito pe bizio d'Alifante -

E bace a remecare, pecchè ha poſta

La lengua nculo a lo Petrarca , e a Dante

I 6 Nº

Tu tu chiſto ſe fruſta &e. E'verſo tolto di peſo

dall'At.II ſe. 2. della Roſa del Corteſ. Ivi -

Ecco corre la guardia, e te n'affuffa,

E quanto tu te vide arra vogliato

Tutto de fune, comm'a manganiello ,

Eccote puoſto, negrecato teme,

Dinto li cara vuottole, ecco ſente

Ntimarete na carta, -

Co na tremmetta nnante jeſce na ſera,

Tu tu, chiſto ſe fruſta, e ba ngalera.

Arcecazzera. Ignorantiſſimo, o più toſto

ſempliciſſimo, come erano coloro, che nſava

no la Cazzera , o brachetta, che come una

gobba uſciva in fuori,
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N'auto non trovarraje pe tutt'auropa,

Che s'abbotta de ghiantre, e magna rape,

Aa lo Petrarca ncuorpo, e pò non ſape

Che deferenzia ncè tra treglia e bopa -

Pe mpaſtà na copeta a Cianna, o a Popa,

Dove de gniegno poco pepe cape, e

ſette lo mmele a ſconcecà de l'ape,

E lo fruſtaje la mazza de na ſcopa .

No juorno, che cantaje rent a na ſepa

No Craparo che ſtea ncopp'a na ripa,

Lle reſpoſe dicenno. Ora no crepa ..

Apprieſſo polle rebbrecaje chiù ncupo:

Ssa vocca pe le mmoſche va te ſtipa,

Meſſer aſeno mio nzertato a Lupo.

Vi

CAe rºabbotta. Che ſi ſatolli di 8cc.

Bepa; O Vopa ſorta di peſce piccolo di

cannuccia, è voce Greca. Il noſtro Giannat

taſio Haliuntic. Lib. 1. parlando de Rotun

ni, e delle Vope:

Queque bieme incana nigreſcunt tempore
- Maena -

Aeſtivo, reſonoque Boops, qui gutture mugit.

Sotto nella noterella: Vopa Ital: Boga, e

Rotondetto, Gall. & Hiſp. Bogue . Noſtra

a qur, ut vox ſia oſtendit Vope appellansur.

-

»
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Vide quanta nne fa ſto zuca vroda,

Che pare mmiezo de li codicille

No teſtamitnto viecchio, ed è da chille,

Che ſi niente l'alliſce auza la coda .

Pare ntoſciato na perzona ſoda,

Ma va ncappanno ſciurole, e froncille,

Pappamoſche, revierzole, e cardille,

E sì tu lo sbrefije, dice: Bon proda

Mo refoleja de Bembo ma retaglia,

Mo revota a Petrarca lo vracbiero,

E coſe, e ſcoſe rrobbe d'antecaglia.

Ma venimmo a lo quateno da vero ;

Si a lo ccantà ſto Petrarchiſta arraglia,

Naſce pe conſeguenza, Ergo è Sommiero.

- Si

pare nteſciato &e: Nioſciato gonfiato, pieno

di vento, o fiato, che noi pronunziamo Scia

to , -

Lo ſbreffe. Lo beffi, le metti in canzone,

lo sberleffi . Lat: irrider.

Sciurole, e Froncille &t. Sono uccelli a tut

ti noti . Quì ſi prendono figuratamente per

giovanetti di primo pelo, facili ad eſſer

chiappati, ingannati. Quando uno è inna

morato, ed ha poſto i piè forte nella pania

diciamo Ncappafe ſciurolo a lo biſco . Il

Cort: nella Roſa, A. 2. Sc. 2.

Oimmè ca chiſſo è nnigio aſſie vedente,

Ca tu ncappafie ſciurolo a lo biſco.
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Si Maſto nchiaſto acconciame ſta rimma,

O quanta vote l'aggio ditto a Mamma:

Bello bello non tanto auzà la gamma,

Nè mme portà de l'arvole pe cimma .

Annettate da l'uocchie la ſcazzimma,

Meſsè ſpatone de l'antica lamma,

Va ca l'argiento s'è ſcopierto a ramma,

S” à rotta a ſa Tiorbia la primma .

Vi ca ſmeſte, temitelo , la mbumma,

Ch'è ſtata fina lagrema de Somma,

Le fa da lo pignato aſcì la ſcumma.

Secotatela, Ammice, a ſta Colomma

vA furia de vrecciate pe nfì a Cumma,

A botte de veſſiche pe nfì a Romma.

- No

Scazzimma . Materia biancaſtra, che ſi

genera negli occhi dall' umor lagrimale in

durito. - -

Meſſº Jpatone &e. Queſto verſo per la tua

energica eſpreſſione è incomparabile .

Tierbia . L' iſteſſo che il Calaſcione.

Mhumma. Voce, che uſiamo co' fanciullini

nel dar loro a bere I Toſcani pur ne hanno

Dante diſſe: Lingua, che chiami mamma, o babbo.

Lagrema de Jomma. Sorta di vin vermiglio

ſquiſitiſſimo, che fa nelle vicinanze di Somma

villaggio poſto alle falde del Veſuvio,
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No Petrarchiſta figlio de Taddeo

Fuje prinmo a Panecuocolo Porcaro,

Po le mmezzafe de leggere Zimeo,

E mpoco tiempo addeventaje Notaro.

Mo defenne le Ccaoſe lo chiafeo,

E bace arreto comme a lo funaro,

Nfra li Dotture fa lo cicisbeo,

E non porta coniglia, ma collaro.

Pateſce po lo mmale, che le vatte,

E l'ha fatto ntorzà lo cannarone,

E bo fa lo Poeta, o criepe, o ſchiatte.

Non è de Foggia ed è no caparrone ,

Non è de Maſſa, ed ha li piede chiatte ,

Non è de Coglioniſe, ed è coglione.

- Tua

Panecuotolo. Piccolo villaggio in Terra di

Lavoro.

Pateſce po le mmale che le vatte. E' l'iſteſ

ſo che ſe ſi diceſſe: Patiſce del mal, che Dio

gli dia. Così pure dice il Napoletano: Le ma

lanno, che te vatta, la mala Paſca che te vat

aa &c. Imprecazione che naſce più da abi

to, che da mala intenzione.

Non è de Maſſa & c. Io non ſo quanto que

ſto ſia vero, ma generalmente ſi dice: Maſſi

ſe piede chiatte.

Coglioniſe. Propriamente Goglioniſi , Terra

in Provincia di Capitanata. La generalitá pro

zia Coglioniſi, ciocchè ha dato luogo allo ſcherzo,
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Tu che faje lo sì copia a lo Petrarca

Dimme, anchione, lontienne ? E ba te corca,

Vuoje navegà ſto maro, e ſi na varca

Senza rimme, ſcaſſata, e ha a la forca.

Babbuaſſo falluto, aie ſta comarca

Puoſto mbeſbiglio co ſa lengua porca,

E', ognuno, che la coppola te carca,

Tu dice la mmalora, che te torca.

la caoſa co lo ſpruoccolo nne cerco,

Ca sì deritto, ntontaro, non ſurche,

Pe l'arma de Vavone ca te merco.

Va te ncaforchia dinto aſſi ſebburche,

Ca ſi t'aggio a le granfe, otra de ſterco,

Sarria, meglio ncappà mmano a li Turche.

Sso

Ansbione. Il Galiani nel Vocabol: Napol:

ſpiega ſemplicione, ſciocco, e ſoggiunge: Cre

diamo queſta voce una delle parole Greche reſta

taci ; Ayxvs in quell'idioma ſignifica torto,

0, gli ſchiocchi ſogliono ſtar curvi ed abbando

nati ſulla vita. Conferma queſta Etimologia il

vederſi che nel noſtro Dialetto non ſuol dirſi

( non è vero aſſolutamente ) Archione, ma fib

bene Pezzo d'Anchione, quaſi che ſi diceſſº pezzo

di figura curva. Credat Judaeus Apella
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ſi

Sjo Maſto nuovo de lo tiempo antico,

Comme sì bello, fremmate no poco;

Te voglio co na lanza fa na fico,

Va ca ſtaje friſco, che ne ammatta fuoco.

Non me tenite, eilà, potta de nnico !

Io ſchiatto mmeretà ſi non me sfoco,

E ſi t'aggio no juorno int'a no vico

Pozz'eſſere accis io, ſi non t'affoco.

Ghe puozz'eſſere mpiſo a no ſanmuco

Comme fu Ghiuda; Io ſenza te, mbreaco,

Me ne contentarria d'eſſere Aunuco.

Comm'a ruoſpo abbottato io mme devaco,

Cetrangolo ſpremmuto, ſenza zuco,

T'aggio ſpedetejato, e mo te caco.

Ven

Fremmato. In buogo di fermati per la ſi

gura metateſi. Queſta traſpoſizione di lettere

incontraſi in moltiſſime voci del noſtro Dia

letto. Lo Sgruttend: nella Tierb. C. I.

Aveva ſaput'io da na vicina

Ca ſe voleva Cecca mia progare.

Fa nafico. Si fa la fico, o fica mettendo

il pollice tra l'indice, e 'i medio, geſto oſce

no, uſato a farſi per lo più a chi ſi vede in

ottimo ſtato di fanitá, quaſi per preſervarlo

dal faſcino de'mal' occhi, e dagl' invidioſi.

uì è altro complimento, perchè la fico va

fatta colla lancia, non colle dita.
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Venga chi vo vedè ſto ſauta e tozza,

Spilacito d' Apollo: o che varvazzo!

E' curto, e chiatto comm'a na cocozza,

Miez'ommo, miezo beſtia, e tutto .. . .

guanno facea de vierze no ſcammazzo

«Avea la coda, e mo la tene mozza,

Nfra li Dottute e n'auto Campanazzo,

No nzierto de Coviello, e de Scatozza -

Arraglinno s'è rotta la capezza

E co le Minuſe s'è puoſto m nerrizzo,

Spara l fe e panelle, iſce bellezza!

Le voglio fa venì lo pampanizzo

Co n'alluccaca, e magnare la rezza,

Ca quann'iſſo s'ammoſcia, io tanno arrizzo.

- Oma

Scammazzo. Da ſeammazzare, che appo noi

è peſtare, e ſchiacciar con piedi. Figuratamente

vale far abuſo di checcheſia, cone di cibi , Ccc.

Campanazzo. Non mi è noto queſto Dotto

re. Per altro ſo un Campanaccio, che nel

159o. ſtampò in Bologna le opere ſegnenti.

Bellum Mutinenſe Hencio Rege duce cum Bo

ronienſibus geſtum, Auétore Jacobo M CAM

PANACIO. Bon. ap. Alex. Benacium. 159o.

in 4. Due anni prima cioè nel '588. per lo

“ſteſſo Stam. Genuenſi, Reipub Motus a Jo A

loyſio Fliſce excitatus &e. Auciore Jac. M.

CAMPANACI0

Pampanizze. Tremore per ſoverchio freddo,
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Ommo sì tu catammaro, ſchefenzia

De mettere la vocca a lo Marino ?

Appila ch'eſce feccia, babuino,

Mo si traſuto troppo neonfedenzia .

Ca manco lo ſa ſe le ere ncoſcienza,

Che buò nguancià na toſca, o no carrino?

Tu sì no mbreacone, otra de vino,

Che grutte porcarie, co lleverenzia.

A ſto Cigno de Napole azzellente

Chì non dà la corona è no paputo,

E mmerita na trippa a li morfiente.

Chi non lauda ehiſt' ommo arceſaputo,

E ba mbroſoleſanno int'a li diente

Abbeſogna che ſia becco cornuto.

Si

Catammaro. Stupido, balordaccio. Dell'Eti

mologia di queſta voce dice più coſe il Vo

cabolo Napol. ma forſe niuna da nel ſegno.

Morfiente. Il Galiani nel detto Vocabol:

ſpiega denti inciſori, e canini, e la crede vo

ce corrotta da mordenti. Spropoſito. Morfien

te da Moppa , forma, la qual principalmente

riſiede nel volto, e poi per nna parte di eſſo,

cioè per lo muſo, come quì appunto -

E ha mbroſoleanno. Va brontolando, mor

morando tra denti, In Greco rpoºNoNsº . -
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Si lo Petrarca tu ſapiſſe ntennere,

Nuje vorriamo cacciarete la coppola,

Ma tu de Poeſie non ſafe na ſtoppola,

E lo nnigro pe ghianco nce vvò vennere.

Sta paparocchia non ſe ne po ſcennere,

E perzò te la mmierete na ſcoppola.

Sto gliuommero ſe mpicceca, e ſe ntoppola,

E lo ffuoco s'aſtuta, e reſta cennere.

Traſcorrenno co tico io mme deſcapeto ,

E mme vene l'arragia da le ghiedeta

Peſti vierze che faje ſenza recapeto.

Po quanno tuocche ſa chitarra ſeſeta ,

Te fanno le Ghianare, craje è ſapeto

L'abballo, che ſe chiamma de le ppedeta.

Nne

Mon ſaje na "i Non ne ſa ſe nulla

nulla. Abbiamo in Modena ( dice il Murato

ri nella ſiſsertaz. XXXIII. delle Antichità

Italiane ) STROPPA che vuol dire ramoſcel

lo, virgulto, o vinchio, proveniente dal Teae

ſce STROPF. L'Etimologia è veriſſima, e

noi equalmente che i Modaneſi habbiamo av

uto in regalo quella voce da Tedeſchi.

Paparocchia. Polenta. Quì è figura .
Gliuommero. Gomitolo dal Lat. Glomerare.

Significa anche una ſpezie di Farſa, come fu

quella del noſtro Sannazaro, per fatal diſgra

zia ſmarrita. V. lo Spicilegio di Lucio Gio

vanni Scoppa alla V. Acroama.
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Che buò che t'arrefilo, e le dia l'uorgio,

O che te faccia a botte de ſbarmate

Sse nateche mmerdoſe allionate,

Scolaricchio d'aguanno, e po te ſgorgio.

Meglio ſarrà, pe t'agghitºſtà l'alluorgio,

Senza fa chiù rommare, e chiù chiazzate,

Che mmiezo a la Corzea de li malate

Te conſigne deritto a Maſto Giorgio.

Vi ca non dico quarche ſacreleggio,

Si, quanno ſarraje ſcritto a chella liſta ,

Che de ſpropoſetare ha priveleggio,

Dirrà no Toſcaneſe: “ O bella viſta

, Di pazzi candidati entro il Colleggio

,, Va con la toga bianca un Petrarchiſta.

Pot

-
-

Te dia l'uorgio. E Ironia, ſi dice anche

dare la biada, e ſignifica battere, e baſtona

re alcuno ſolennemente ; E dar la colazione

pur nello ſteſſo ſignificato .

L' alluergio. Intendi il celabro.

Chiazzate. Tumulto, romore, che ſi fa in

piazza, che i Napoletani dicono chiazza, col

la qual voce dinotano ſemplicemente la via,
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Potta d'aguannoloimmè che puzza è che ſta!

Venga no po de ncienzo, io ſo ammorbato;

Mme senco nanna aſtregnere lo ſciato,

Cuoglie no po d'aruta a la feneſta.

guarche carogra fraceta nce mpeſta,

O cane, o gatta fuorze nc ha cacato,

La Vajaſſa lo cantaro ha gbiettato,

E ſcola padeata la meneſta.

Mannaggia l'ora, quanno maje naſciſte,

Mo mme m'addono, tu che ſtaje cojeto

vA ſprofommà la cammera veniſte.

Scria da ccà tu, che ſtaje lloco dereto,

Ca non ponno portà li Petrarchiſte

Addò mettono pede auto che fieto.

Tu

La Vajaſſa. La fanteſca. Non è improba

bile che Vajaſſa venga dall'Arabo Baaſſa, pro

ſtravit ( donde pure il Muratori nella Diſſer

taz. XXXIII. delle Antich. Ital: ſoſpettò

che aveſſe origine la voce Baſſo Lat. humilis )

tanto che Vajaſſa altro non ſia che Mulier,

que ſe proſtravit, che ſi è poſta al ſervizio al

strui. Lo ſcambiamento del B. in V. è mol

to frequente nel noſtro Diale to.

. Mo me n' addono, Or me n'accorgo,
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Tu che ſi buono pe zappà la vigna

Non aje manco ma refola de gniegno,

Io l'aggio a ſchifo, e mme lo piglio a sdego

De t'ammaccà lo coccia co ma pigna.

Ammarcia, affuffa, ſparafonna, e sbigna

Primma che te ipertoſo, e te sbennegno,

O tanta, e tanta cauce te conſegno

Che te faccio ſso culo comm'a ſcigna.

Le botte io ſparto quanto m'abbeſogna ,

Una a lo chirchio, e n'auta a lo tompagno,

E mme ſpaſſo a grattareme la rogna.

Lo ciufolo che ſiſca io nò ſparagno,

Tengo cient'alluccate mpont a l'ogna,

Si cheſta non è bona io te la cagno.

Tº

Na refola. Una piccola porzione. Refola è

guna particella che ſi riſeca dal tutto.

La coccia. Il cranio.

Affuſa, ſparafonna & c. Son tutti ſinonimi .

Affuffa da affuffar fuggire, voce Spagnuola .

Corriſpondono all'excedere, evadere, erumpere

de Latini. -

Primma che te sbennegna. Cioè prima che

t'uccida ; tratta la metafora delle Vigne che

dopo la vendemia reſtano quaſi morte e ſenza
SV 1 e - -
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T è ſceſa la polagra ? allegramente

Cheſto ſaie che bo dì ? ca campe aſſaje ,

( Coſsi diſſe no Medeco valente )

Sibbè ciunco a no lietto te nne ſtaje.

Fuorze co tanto ſtudio reſciarraje,

Bravo Poeta, e criteco accellente,

E de Petrarca pot' ammezzarraje

ºgne feura, ogn'eſmerdicchio a mente.

Io ne avvarraggio affè no guſto granne,

Sì a ſtò fronte de vreccia, e de mautone

De torza ricce ntrezzarraje giorlanne.

Ma s'avarraje tre parme de varvone ,

E arrivarraje de vita a li cient' anne

Sempe ſempe ſarraje no gran coglione.

No

Ogn' eſmerdicchio. Ogn'emiſtichio, cioè ogni
mezzo verſo .

Mautone. Matton cotto.

De terza ricce ntrezzarraie giorlanne. Torza

ricce, o foglia ricce, ſono ſpecie di cavoli, il

Lauro del Parmaſo Napoletano. Lo Sgrut

tendio neli Jpanfie de la foglia.Tiorb. Cord.VIII.

Viato me s'Apollo 'n Alicona

Farrà ch' io pure trionfante ſtia ,

Ed oggia ntuorno a chefa capo mia

De fa FOGLIA TORZUTA na corona.

º
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No cierto Petrarchiſta s ha creſciuto,

L'ogna longhe a le ddeta de la mano

Pe fa vedè, ca m'aſeno veſtuto

Porta le granfe d'urzo, e n'è pacchiano,

Co chella cincorenza chiano chiano

S'addeſtra a pizzecare lo Liuto,

E nc ha laſſato mponta ſano ſano

No tierzo de revetto de velluto.

Pe dicere lo vero, ha gran vertute

Chiſto, pocca ne l'ogna ha bertà tanta ,

Ch'a lo Munno nè ncè, ſi non cheſt'una.

De no remmedio raro iſſo s'avanta ,

Ca pe ſanà lo mmale de la Luna

L'ogna de la Gran Beſtia è coſa ſanta

K No

Co chella e incorenza . Intende delle cinque

dtta della mano, per la ſimilitudine, che ha con

quell'ordigno , ch'è ſimile al tridente, uſato

da Contadini, e dai mozzi di ſtalla nel rac

ceglier la paglia , ed il letame. Per lo Tri

dente ſteſſo di Nettuno l' adoperò Arnoldo

Colombo, cioè Niccolò Lombardo nella Ciuc

ceide c. x. ſt. 31. -.

Ne era Nettuno co la cincorenza ,

Chino de piſee, e d' aleche de maro ,

Mponta. Nella punta delle dita.

No revetto de velluto . Un' orlo nero di

ſuccidume.



-

No juorno de vegilia fuje mmitato

vA magnà co no cierto Petrarchiſta,
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E perch era no perfetto Ateiſta

M'avea rrobba de carne apparecchiato.

Io dicette. Non ſo ſcommonecato,

Nè ſcritto ſo de l'arme cotte a liſta,

.Manco s'aveſſe a perdere la viſta,

Nò mme nce cuoglie a fare ſto peccato.

Ment io coſsì dicea, lo cannarone -

Fritto co l'ova, e n2ogna ( e lo fa ſpiſſo)

IDe piecoro n' aſciutta no coglione.

Tutto no piezzo io nne reſtaſſe ammiſſo,

Ca mme parze vedè n Eriſittone,

Che pe la famma ſe magna e ſe ſtiſſo.

º Pe

De l'arme cotte a liſta . Nel numero delle

anime reprobe, e dannate .

Lo cannarone . Il goloſo . Così in Latine

Scelus per l'uomo ſcelerato . Terenzio nel

And. III. Sc. 5. »

Ubi illic ſcelus eſt, qui me perdidit ?

Eriſittore . Fu coſtui di Teſſaglia , e rac

contano le Favole, che per la ſua empietá, e

perchè tagliò un' antica quercia conſacrata a

Cerere, fu da queſta Dea punito con una fa

me tanto arrabiata, che dopo aver conſuma

to ogni ſuo avere per ſaziarſi, ma ſenza pro,

dette di morſo alle ſue proprie carni, e co.

sì divorando ſe ſteſſo ſe ne morì ,

-

-

l

|
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Pe troppo ſtudià la Poeſia

Morze no Petrarchiſta nghiettecuto,

Coſsì l'arrecettaje la malatia

Nfra poco tiempo tiſeco, e gialluto.

Mparnaſo fu d'apollo conceduto

De nne potere fa lo notomia

A Ppocrate, e la Galeno, e fu mettuto

Stiſo ncopp'a na ſtora, arraſſo ſia !

guanno da li Ceruggeche ſpaccato

3 Fu co li fierre, a chella mmenzione

Ognuno ne reſta je maravigliato -

s Lo fecato, la meuza, e lo premmone

Non ſe potte oſſervà, pocca trovato

i Fu, che tutto lo cuorpo era coglione.

- E 2 Po
-

º

9 - - º -

º

- -

-

Ne intento. Tifico, di ebbre etica. -
a Tiſeco. Indirizzito. Viene da Teſo,

º Jpaccato. Sparato , aperto.

a A chella mmenzione. A quelle operazione

Queſta voce mmenzione, invenzione, l'adope

a riamo a ſignificar qualunque coſa, di cui o

non ſappiamo, o non ci ricordiamo del pro

prio termine, che le compete.

-

.
-
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Povero Cicco ! e comme ſi arredutto

Co no parmo de varva affritto e ſpierto,

senza cauzune, conſumato, e ſtrutto

Comm a Rommito dint'a no deſierto.

Da che lo cellevriello a je perzo ntutto

Pe revotà Petrarca, io ſaccio certo,

Ca de ſa Poeſia chiſt' e lo frutto,

Chioppete de malanne a cielo apierto.

Nc aje perduto lo tiempo, e la fatica,

E rieſte tutto vrenzole, e ſtraccione

Co chiſſe vierze de la maglia antica.

Dice na gran boſcia chella canzone,

Che ſia la Sciorte a li Cogliune ammica,

Mo ch'è tanto nemmica a no Coglione.

guanº

i

a

Chioppete. Pieggie di malanni .

E rieſte tutto vrenzole - Cencioſo . Vrenzo le

ſono ſtracci vecchi, cenci. Da vrenzola ſi fa

vrenzoloſa parola d' ingiuria , che ſi dá al

le femminucce anºis, panniſque obſitis, ſecon

do l'eſpreſſione Terenziana : come pur nello

ſteſſo ſignificato appo il Corteſe nella lunga

lettera all' Uneco ſchiammeggiante ſono pere

glioſe, zantraglioſe, ed altre conſimili voci,

che quivi poſſono vederſi .

|

º

i
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guanno naſcìe ſta beſtia era lo juorno

Che ſe ſenteano aſcì Lupemenare,

No remmore ſe nteſe a lo contuorno

De tielle, de concole, e caudare.

Lo Sole era traſuto ncaprecuorno,

E le rranonchie ſorzero a ballare,

Se vedette a la caſa attuorno attuorno

Na mmorra a la ncammiſa de Janare.

Decette la Mammana, nche nfaſciato

.Appe ſtò brutto piezzo de premmone,

E moſtro, o no Diavolo ncarnato ?

Jette a lo Sant' Afficio preſone -

Lo nigro Parrocchiano, che avea dato

Lo V. . . fauzo a no coglione. . .

- K 3 Com

A la ncammiſa. In camicia.

Janare. Streghe, Fattucchiere. Il Corteſe

nel M. P. Cant. VI. St. 23.

. . . . . pe cheſtal"
Tanto chiagnie , che de ventaje ſciummara.

Jette a lo Sant' Afficio preſone . L' ultima

volta che ſi tentò d'introdurre in Napoli il

ſempre abborrito Tribunale del S. Ufficio fu

giuſto al tempo del noſtro Autore , contro

al quale anch' egli ſcriſſe un Trattato non

ancor pubblicato colle ſtampe , forſe il più

convincente di quanti ſin ora ſono uſciti al

la luce fa tal propoſito .
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Comme l'allumme ne ? mosì l'aggraffel

E ſi vierze te ſervono pe ruffe,

Mo coſs'antichità fracete, e muffe

Lo catacuoglie, e ſotta te lo ſchiaffe.

Lo cammarata ſta ncopp'a le ſtaffe,

Non ce la ficche coſe mbroglie e truffe:

Bene mio, ch'a ſſa faccia, taffe ttuffe,

Auto nò nce vorria che punia, e ſchiaffe.

Lo Sio Cacapozillo tutto cioffe

Vo de le ccoſe d'autre fa berleffe,

Nè hede ca le ſoje ſo ſtorte e goffe.

Si nn'aje ſtommaco, abbottate a bizzeffe

Te mmerda, e ſprofummato va de loffe,

Voccapierto, Jodio, becco co l'effe.

-- l'aa

Comme l'allumme. Come ſubito lo ravviſi

da lungi.

Te ſervono pe ruffe. Ti ſervono di ruffiani,

Lo catacueglie. Lo chiappi.

Sta ncopp'a le ſtaffe. Stà ſulla ſua.

Bene mio, éte. Queſto, e il verſo che ſegue

hanno una maraviglioſa evidenza.

Lo Sio cacapuzillo. Il Signorino tutto lindo,

che e ſta ſull'attillatura, il galantino, i
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Vaſcia ſe mmano, non te ne vuò fire ?

Sapere non ſe po da me che buo;e?

Manco la ſcumpe ? Pe lo juorno d'oſe,

Frate mio, tu te nſuonne de morire.

Pe la Jodeca e fatto ſo beſtire

( E nce ſpaſſammo co parlà a li Gruoſe)

Donca puro, - mannà li vive tuofe,

Che alluccammo pe te chi lo po dire ?

Si tu te lo mmeſure è aſſajellato,

Te va comm'a na cauza de Milano.

Vvò che nne votta mo chi t'ha figliato !

Sparafonna da ccà brutto Marrano,

O te conſegno, ſi non ſi accoitato,

No cauce nculo, e no treccallo mmano.

K 4 Ave

Quantunque in generale ſia oſcura la ſen

tenza di queſto Sonetto, ſi vede però che è

una ſpecie di dialogo tra un Petrarchiſta ,

che tentava di far qualche brutto ſcherzo al

Poeta, e il Poeta medeſimo , che ſi difende,

E' nce ſpaſſammo co parlà a li Gruoſe . Ci

perdiamo ogni opera, e fatica , ci perdiamo

il tempo . Gruoje, le Grù . In queſto ſteſſo

ſentimento ſi dice pure parlare, o predecare a

lo deſierto. -

E' aſſeſellato . Ti calza bene , ti ſta bene

al doſſo,
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Ave de li Crapare o Patriarca,

Capotroppa de l'aſene cogliute

Pe te li Varva d'oro ſo benute

a rrobbe vecchie a ſcarrecà na varca.

De lo Monte Pernaſo lo Monarca

Comanna che ſt'allucche pe ſalute

Te facciano chill'uommene ſapute

De lo Caſa, lo Bembo, e lo Petrarca .

Po dint'a n'aurinaro co la veſte

T'apparecchia pe ncienzo ogne perzona

Loffe, vernacchie, e pidete ndigeſte.

E buje, ſciacqua verdumne d'Alecona,

De frunne de cocozza, e de rapeſte

Facite nfronta a chiſto na corona.

- - Da

Pe te li Varva d'oro'6fc. Così ſi fanno chia

mare, e così gridano i Pannavecchi ne' ſoli -

contorni del Real Palazzo , qualunque ſe ne

fuſſe il vero motivo, eſſendo vario il raccon

to, che ſi fa circa l'origine di queſta ſtrana

e curioſa grida . -

ſciacqua verdumme . Non chi annacque gli

ortaggi, ma colui che nel fonte gli lava . ;
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Da Sorriento venea nsopp'a na varca

Carreca de preſotta, e de caniſte

Chine de pruna e pera uno de chiſte,

Che bonno fa la ſcigna a lo Petrarca.

Primmo che s'accoſtaſſe a ſta Comarca
fi Nce venie lo zeffunno, e che bediſte !

Tremmà li paſſaggiere buone, e triſte ,

E s'appe a ſcevolì lo Patriarca.

Io che l'avea tirata la feſura,

E mme trovaje tra lloro a chillo luoco

Dicette a lo chiafeo: n'avè paura. -

Nn aſcerraje ſano e ſarvo da ſto juoco,
- v - 7 i -

fia, Ca uno ch'è nemmico a la natura -

Non po morire d'acqua, ma de fuoco.

Su

li 5

-

Caniſte chine deprana. Caneſtri pieni di fuſine.

º - Nce venie lo zufunno : Surſe fiera tempe

ſta, e allora che vedeſti! vedeſti tremare &c.

º S'appe a ſcevoli . Fu in punto di cader a

º terra ſvenuto, e affievolito il Patriarca, cioè
ſi colui, che andava nella barca col carico de'

preſciutti, e de caneſti colmi di frutta, gran

Petarchiſta, anzi il Patriarca de' Petrarchiſti.
-- -

-
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Suſete da ſalota Cicco Cicco

De ſo mantrullo, addove ſtaie nſerrato ,

ca ſi ncuorpo aje la lopa, e ſi ſta e ſicco

T” aggio no veverone apparecchiato.

Co la vroda che reſta a lo pignato,

ILa cocozza e la vrenna io llà nce nficco;

De gliantre, e granodinnia mmeſcato

Co no cuofeno po te faccio ricco.

Aje de puorco lo nomme, e la fojura

E curre de lo ciufolo a lo ſuono

Nnemmico capetale a la natura -

Pocca ſchitto a la .... ſi buono,

E perzò de lo fuoco age gran paura

Anemale devoto a . . . . . .Antuono -

-. Ciene

Suſete. Cioè levati in piè; dal Lat. Surgere.

Cicco Cicco. Cicce, Franceſco , ed è anche

un nome, che noi diamo al Porco caſerecciº,

come quì. - -

Mantrullo. Porcile, da mandra -

La lopa. Fame lupina.

Veverone. Gran beveraggio. - -

cuofano. Ceſta, cofino anche in Italiano,

è voce tutta Greca
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Cienzo, tu sì Poeta, e si Dottore,

Ma po non sì Dottore, nè Poeta,

Pecchè? pecchè ſi n'.Aſeno Poeta,

E ſi no turzomafaro Dottore.

Tu cache tieſte, e faje de lo Dottore ,

Tu ſmierde vierze, e faje de lo Poeta,

Puoje fa pe ſe Taverne lo Poeta,

Puoje fare a la Vagliva lo Dottore.

Schitto lo brutto vizio aie de Poeta,

Schitto lo priveleggio afe de Dottore,

O che bravo Dottore, o che Poeta !

Quanno faje lo Poeta, e lo Dottore

Si Dottore de culo, e non Poeta,

Sì Poeta de culo, e non Dottore.

R 6 Vuge

-
-

-

-

-

-

--

T'uoje fare a la Vagliva &e. Cioè puoi di

fender le Cauſe di pochi ſoldi , come ſi fa

in quel Tribunale detto della Bagliva , per

chè ivi preſiede un Bajulo, o Baglivo con un

Maſtro d'Atti, e alcuni Scrivani. Non ſi

legge l'origine di queſto Tribunale, ma ſi

tiene, che ſia molto antico, facendoſene men

zione nel Regiſtro dell' Imperator Federico

II. del 1239. e nelle Coſtituzioni del Regno,

in quella De Officio Baiulorum, della quale

fu autore il Re Guglielmo
-

-

-
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Vuoje ſapè chi è ſto Cienzo ? uno che arroſte

Lo ccaſo a la cannela, e nfì a l'autr'jere

Vennea ſorva peloſa, e mela pere,

E ſempe correa nſicco pe le ppoſte.

Joquava ponta, e culo a l'ova toſte

Mmiez'a li portarrobba, e a le guarnere,

Scotolava le tozze, e tabbacchere,

E mo caca Soniette, e fa reſpoſte.

Vergilio, che Mparnaſo lo primato

Portaje tra li Poete, de Marone

Lo ſoprannomme agghionſe a lo caſato.

Chill'auto Aviddio ſe chlammaje Naſone,

Ma de ſto Petrarchiſta addottorato

Saje lo nomme qual'è? Cienzo Coglione -

Cheſt'

Jorva peloſe. Corbezzole, Latin. Arbutum.
Correa nſeee. Era in biºez-- -. receſe A A . Azarcantonio#

O
Teoua va pone”

..ſºizº: ºgº della ſua Favola Mari

iegiaea a Peſcatrice f? viarie

º ºmpata in Nap.iº : in 12. regiſt
ne 1 I 63º- - glſtra i - --

eni fanciulleſchi ; i più i nomi di Vari giuo

4 Napole io curioſi ſon queſti -

º A C 7ºft/ammo a riott - -

avelera, e a º g

- orara -

Ad accoſta iº ad anea nicci, &fc

A ſcarreca varrile a d'

º, o viento. . A li ſette fatielle, a R, ºazziere &

ere ca
ºarnere . Borſ

quì , ºrº per munizi
º ſono ſacchi ſemplice" da guerra,

o
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Cheſt'è na porcaria, ſcuſane, Cienzº :

scrive, e n'auto chiafeo se fa lo canzº?

No Petrarca a lo muſſo te sbalanzo

Pe ſi verze che faje, quanno nce penzº.

cirche de la ſoperbia avè lo ncienzo,

guanno ſi de no Ciuccio aſſaje chiù manzo,

A contraſtà co tico io che ne avanzº,

ch'aje na faccia d'aloja, e de naſcienzº

Vorria ſecotejà la rimma in inzo,

Ma lo Maſto de caſa è ghiuto a Chiunzo,

E nce vorria pe t'affocà no linzo.

Ma pe ſa coccia arremollà d'abbrunzo,

Te voglio, te, refolejà de ſguinzo

No zucamele, e ſaje che d'è ? no ſtrunzo.
Li

Te sbalanzo. Ti getto con empito ſul mu

fo &c. Sbalanzare è voce Spagnuola abalan

zar gettare . -

Faccia d' aloja, e de na ſcienze. D' aloè,

e d'aſſenzio. -

Linzo . Gli eſtremi laterali delle ſtoffe di

lana. Sopra nel Sonetto alla pag. 8.

Ca chi parea d'aſtrignere lo linzo

Se pigliarria lo fummo . . . .

Viene dal Toſcano Liccio, o Licci.

Refolejà. Da refola voce altrove ſpiegata

De ſguinzo. I Toſcani dicono di ſchian

cio, di fianco, per traverſo -



-
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Licenzia li Soniette, e le Canzune, ,

E tene lo Petrarca da lontano

Cienzo, ma va cantanno a ſi pontune

Le Canzoncelle de lo sarriano.

Roſeca paternuoſte, e co la mano

Se vatte mpietto, e fa le Mmeſſiune.

Dice, T'ho conoſcinto, o Mondo inſano,

«A buje m'arrecommanno, o graziune.

De la Sciaveca po l'hanno aggregato

Li cuolle ſtuorte a li Fratielle, ed io -

Nne reſto veramente addefecato. .

Na coſella de nada, o Cienzo mio,

Sul aje de triſto, e guaſta lo filato,

Faje lo ſantocchio, e po ſi no Jodio.

Cien

Sarriano . Aniello Sarriano . Coſtui ſiorì

nel ſecolo paſſato, e ſcriſſe e ſtampò alcune

canzonette ſacre, ed una Paſtorale in terza ri

ma quaſi tutta Napoletana . Un ſaggio del

ſuo poetar nel noſtro Dialetto è il ſeguente:

ſe vota chelle biſole t' accide,

Je la Jtate ſe mette lo dobretto

Na Luna nguintadecima tu vide.

So lazze, fune, chiappe d' oro ſchietto

Chille capille co che allazza Ammore

Ogni ſpireto, ogn'arma , ed ogne pietta

Lo fronte liſcio, e chino de sbrannore

E ſchiecco, addove ſubito te mmire

Frezzejato le pietto , arzo lo core &e,
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Cienzo, tu co la ſporta , e le tenelle,

( Che pe Napole faje lo Saponaro ) -

Ogne gbiuorno ſmardiſce no cantaro

De caſtagne ſpiſtate, e de ſciuſcelle;

Sibbè ſi no Taddeo de le melelle,

E faje la taglia co lo potecaro,

Tra l'aute mproveſante non a ſe pare,

Tanto che puoie volà ncopp'a le ſtelle.

5 Siente a me, dove ſtaje co le pannecchie?

Si po te reſce curto lo jeppone

Fà chello ch'io te dico, apre s'aorecchie.

Laſſa la Poeſia, Meſsè Coglione,

E, ſi faje mercanzia de pezze vecchie,

Sſi belle vierze tuoſe cagna a ſapone.

Cien

Caſtagne ſpºſtate. Caſtagne tolte dalla buc

cia , e ſecche al Sole .

Scioſcelle. Carrubbe , o ſilique, da cui ſi

dovette far ſiliquelle , e poi ſcioſcelle .

Taddeo de le melelle , Scimunito in ſuper

lativo grado . Pare che ſia un modo di dire

in gergo . Ed io non ſaprei che dirmi della

ragione di queſta eſpreſſione, ſe pur ragione

vi ha nelle Lingue .

Pannecchie . Da pandus , panda , pandum ,

aggiunto , che volentieri ſi dà alle orecchie

aſinine, il Poeta ha fatto pannecchie, per le

orecchie ſteſſe , -



-
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Cienzo, te voglio addecreà. na fella

Cauda voliſſe mo de capezzale ?

O de ſanco de puorco na ſcotella

Chiena co aruta ncoppa, e co lo ſale ?

No ſcagliuozzolo fritto a la tiella,

Che move l'appetito, e non fa male,

O ſpaccata pe miezo na panella,

Che mmottonata ſia de caviale?

guatto ſtrangolaprievete de caſa?

De galera co l'aglio no Capone?

O no Cazzo de Rre cuotto a la vraſa ?

Ma pe te dà chiù guſto, e sfazione

Pigliate cheſta ſchiocca de ceraſa,

Ca la ſchiocca ſe mette a lo coglione.

- . Cien

Panella. L'ottava parte della Palata Na

poletana . Altre volte figuratamente per un

calcio d' aſino , come ſopra alla pag. 21o.

Jpara lafe, e panelle, iſce bellezza !

Strangolaprievete . Lavoro di paſta , che ſi

fa in caſa per mineſtre . Grec. XTpayyixAxo.

De Galera co l' aglio no Capone . Pane ba

gnato con acqua , e accomodato con olio , 3

ſale , aglio , origano &c. .

Cazzo de Rre. Il Giannat. Halicut, Lib. I.

Phycides, & Perca molles, 9 Juliaes ...

dove alla voce Julider nella nota di ſot

to dice ; Noſtri, 8 Romani haud decenti vo

tabulo Manchia di Re .
- - - - -

- º
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-

Cienzo, non cante chiù ? de li peccato

Si dato ntutto a fa la penetenza,

T” abbaſtano de pane tre palate

Lo juorno pe diuno, e p aſtenenza.

Pezziſce pe li muorte, e carcerate,

Lord aie le brache, e netta la coſcienza;

Pecch'aje fatto lo callo a ſt'alluccate

Dice ca le ſoppuorte co pacienza.

Dapò ſt'amara vita, che te reſta,'

Te volimmo portà mproceſſione, -

Viato te ! co la giorlanaa nteſta .

E pregarrimmo pe devozione

Lo Papa che ne agghionga n'auta feſta

Scritta a lo calannaria a S. C.

Stra

Palata . Vi è chi fa derivar dal Greco

queſta voce, e ſe non erro, anche il Capaccio

fu di queſta opinione, Gior. I del Foreſtiero.

uanto a me ſtimo che Palata venga da pa

la , colla quale s' inforna il pane.

Pezziſce . Vai accattando, vai limoſinando,

come i pezzenti.

Alluccate. Da alluccare, e queſto dall'Al

locco uccello , che manda un grido ſpiacevo

le. Onde alluccare è gridar dietro ad alcuno

per deriderlo, e fargli ingiuria, e diſpetto,
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Stracquo de fa chiù bierze a no ciardino

Cienzo ſe nchiude ncegneto a ſpaſſare,

E quanno s'ha abbeſcato no carrino

Se lo vene a le carte a sbaragliare -

Iſo, ch'è no cetrulo ncarmoſino,

A Goffo ſchitto devarria joquare,

Ma pecchè ſempe è faglio lo meſchino

A lo Tierzo s'aſſetta a reneiare.

Da lo baſto po ha na lezione,

E da lo palo muto ave conſiglio

De non aprire maje lo cannarone.

Nò nce joquare chiù, Cienzo, a Terziglio,

Si dereto aie la coda, e ſi coglione

Traſe, n jeſce cacato, e ſi codiglio.

Ciena

Guſteranno con piacere queſto Sonetto prin

cipalmente i Giucatori di Carte , ed eſſi fa

ranno per me un'ampla eſpoſizione delle vo

ci Goffo, faglio, Tierzo , Baſto , Palo muto ,

Terziglio, codiglio , e ſe altro vi ha che me

riti un erudito comento . Io , che non ſon

del meſtiere , non ho voluto metter la falce

nella meſſe altrui, e confeſſo, non ſenza ar

roſſirmi un tantino, di eſſer affatto all'oſcu

ro di queſta loro Arte, e de' suoi termini.
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Cienzo tu ſcacatie, comn'a na voccola,
v - -

E non sì buono a ſcegliere nnenmiccole,

De te ſe parla a tutte le combriccole,

Ca nfile vierze fatte a nfila ſproccola.

Te la mmierete nfronta na ſaglioccola

( Vi ſe pozzo trovà na rimma in iccole!)

Tu faje venì l'abbaſca a granne e piccole

Si te miette a cantà na filaſtroccola.

Ssa beſtialètà cos'è ncredibbole:

Da quà chiaveca Di t'ha fatto naſcere

Coſsì locco, ſchierchiato, e ncorreggibbole ?

Dimmi coglion novello, e non s'iraſcere,

Che a ſto Munno nce ſtia comm'è poſſibbole

- Chiù ſciamegna de te caccialo a paſcere?

Co

Seacatie. Schiamazzi come fa la Chioccia,

Nemmiccole. Lenticchie.

Vierze fatte a nfila ſproccole. Fatti a caſo ,

a ſpropoſito, ſenza giudizio.

Locco ſchierchiato . Allocco uſcito da gan

gheri, folle, pazzo . Viene da ſchierchiare ,

che ha l'iſteſſo ſignificato, e queſto da i chir

chi, come noi diciamo i cerchi della botte ,

che quando per la troppa poſſanza del vino ſi

rempono, s'aprono le doghe e roveſciafi il vino.

Jeiamegna. Inetto , ſciaurato.

-
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Tu che d'antichetà curr,a l'addore

Cienzo, te prego, famme no piacere

Comme t'aggio da ſcrivere, Meſſere,

Si te manno na lettera, o Signore.

Ca ſi m'ammizze cheſto, io pe favore

Te voglio coſt allucche fa vedere,

Ca puoje ncopp'a na Catetra ſedere

Sibbè tieſſe foſcelle, e ſi paſtore.

Ma pecchè a tiempo d'oſe nfia li crapare

Hanno ſta mingria, e ſta pretenzione

D'avè lo Ddonno, e de ſe fa ſtimmare -

Io pe te dà chiù repotazione

Te voglio coſto titolo norare -

Ncopp'a la ſopraccarta. A Don Coglione.

O

Meſſere. Sin da due ſecoli addietro queſto

aggiunto di onorificenza è andato in deriſio

re. Noi ce ne ſerviamo a dinotar un uomo

di gran dabbenaggine, e che volentieri ſi la

ſcia ingannare. Non ſi vuol però diſſimulare,

che queſta voce Meſſere in alcuni Villaggi di

nota ſemplicemente il Padre di famiglia ſen

za che per ombra vi ci ſia attaccata alcuna

idea di diſprezzo.

Hanno ſta mingria . Hanno queſta fanta

ſia, o capriccio,
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O Bernia, o Caporale ela corrite

Comme ſtuoteche ſtate, e n2allanute,

No poco d'acqua nfaccia oimmè ſpremmite

vA le ppovere Muſe aſcevolute.

Sto mmallora de Cienzo, c'ha le ghiute

L'ha fatta co li ſciocche, E nò mmedite,

Ca ſpilanno Soniette ngrancetute

Mpeſta tutt'alicona; e buje ridite?

Cienzo, non buè ſcompì ſo quaternario,

Che ſtarria p ammorba no Refettorio

Senza ventolerà lo neceſſario?

Pe nè nce fa ſentì ſto gran fetorio

Attappa, Cienzo mio, ſo tafanario

Te preope l'arme de lo P. . . .

Apol

Aſcevolute. Indebolite, e cadute in deliquio

per lo forte lezzo,e fetore delle Poeſie di Cieº

zo. Viene dall'Italiano affievolire, o infievolire

C' ha le ghinte . La diarrea.

Senza ventolerà 6 c. Senza che ci ſia biſo

gno di aprire il ceſſo per dargli aria e vento.

Attappa . Ottura; dal Tappo, o turacciolo

delle botti.
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A sbaraglià de prubbeche na frotta

Cienzo ſe nforchia ſpiſſo a na taverna

Llà dice, ſpacca e peſa ncopp'e ſotta

Pe sbrefejà la Poeſia moderna.

Strude l'uoglio la notte a la lucerna

Pe ſcarrecà na veſſa ſenza botta,

Vota e revota Libbre, e li ſquinterna,

Che nne recava po ? na meoza cotta.

S'è tanto de lo ſtilo Petrarchiſco

Pe nſì ncanna, nfà a l'uocchie mbreacato,

Che ſneſie, e ammorra comm'a no Todiſco.

Da na gran malatia s'è liberato

Sentenno no Sonetto Mareniſco,

Che l'è ſinuoſſo lo cuorpo, e s'è cacato.

Cien

Veſſa ſenza botta i I Toſcani hanno Veſcia,

fiato che ſi manda per le diretano ſenza ſtre

pito. Ne Gloſſari ſi trova Viſium , e Viſio

nell'iſteſſo ſignificato , e ſi fa venire da Vi

fo, viſir, nſato da Lucilio, e rapportato da

Nerio al cap. 1 1., quantunque quivi non ſia

molto ſicura la lezione. l Franzeſi nell'iſteſ

ſo ſesſo hanno l' iſteſſa voce, e forſe noi l'

ºbbiamo tratta da loro - -

-

-

-

-
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Apollo ſtea malato, ca ſe l'era

. Chiuſo lo cuorpo, e non facea ſpilare

Lo curzo a li ſcremente, de manera

rChe da tre ghiuorne non potea cacare.

Le fecero li Miedece apprecare

D'erve, e d'uoglio ſcarfato a la vraſera

L'onzione a lo ventre, e rebbrecare

Porve, ſceruppe, e pinnole ogne ſera

Correva a l'auto Munno pe la poſta »

Reſtanno co lo tufolo appilato -

Stiteco ſempe, e co la panza toſta -

Ma quanno ſe tenea pe diſperato

Le ſervie pe criſtero, e pe ſoppoſta,

No Sonetto de Cienzo, e fuje ſanato.

Tufolo, Il foro del ſedere. Deriva dal Lat.

“Tubulus, ed ha lo ſteſſo ſignificato tra noi .

. Si dice però più particolarmente de condot

ti fatti di creta , e in ſpecie di quei che ſi

adoperano nelle fabriche per coſtruirſi i con

dotti dell' acqua , e delle immondezze nell'

interno delle mura . Il Corteſe nel Can. II.

del Micco Paſſaro : - -

Quanto vediſte chillo ſommozzato

Pe lo tufolo lieggio com' a grillo . ,



-
- -

-
-

-
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Cienzo aveva penſiero de ſtampare

Deverze Poeſie le chiù perfette

De chelle che nºertate a ficacchiette

Mmezza Capo de Ciuccio a lo Compare.

Iſo porzì ſe voze arreſecare

De fa no ntruglio, e tanto ſe ſpremmette,

Nfì che l'aſcìe da culo, e lo ſpannette

Ncopp a l'aſtreco primmo a ſciauriare.

guanno aſciutto le parze, e ghianco,e nietto

Lo facette ſentire a chiù perzune

P'avè no viva, e ſe nne jea mbrodetto.

Uno che ſtea llà ncommerzazione

Ed era Petrarchiſta. O bel Sonetto !

Diſſe, e n'auto reſpoſe: O bel coglione !

- Tu

Ficacchiette Son due fichi diviſi per mez

zo, e congiunti inſieme, e poi poſti a diſſec

care al Sole, o al forno. Sono i duplices fi

cus rammentati da Orazio nelle Satire, da niun

Commentatore Oltramontano ſin ora ſpiega

ti bene. Quei che gli vendono per Napoli ſi

chiamano anche accocchiatelle da accochiare ac

coppiare, e non immaginerebbero mai , dice

il Galiani a queſta voce nel Vocab. Nap. ,

che col gridar che fanno accocchtatelle e mo

ſce, ſpiegano un luogo d' Orazio meglio del

Lambino, e del Dacier. Tanto è vero che ne

ſa più lo ſciocco in caſa ſua, che non il ſa

vio in caſa d' altri.
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De quanno nguanno fore a le ppadule,

Cienzo, vaje pe lo ffriſco a paſſiare,

E, pe cantà, la muſeca te mpare

De cevettole, d'aſce, e de cucule.

Tu aje na trezza nfronta de faſule,

Nè de rape te baſte a ſatorare,

Tu mmiezo de chell' ortora mme pare

Lo Dio Priapo, o Re de li cetrule.

La fico gia non troppo t'aggradeſce,

Ma chiù prieſto te fete, e de pepone

Ssa canna pe na refola ſpereſce.

Saje pecchè te piace lo mellone?

ſ Si ognuno a ſe lo ſimmele appeteſce )

Ca è tunno comm'a te, che ſi coglione,

Chià

Ppadule, Orti, che ſi eſtendono all'Orien

te di Napoli ſino a Portici, detti Padule pa

ludi per la copia delle acque , che una vol

ta vi ſtagnavano , e che ora diſtribuite in

più , e diverſi canali ſervono ad innaſfiar le

tante ſpezie di erbe così buone, ed utili per

mineſtre, ed altri uſi. Vi ſi va per le tre

Porte Capuana, Nolana, e del Carmine.

Jatorare . Conſerva queſta voce meglio la

ſua origine latina, che non è la toſcana ſa

tollare.

Spereſce, Si muore di voglia per 8 c. s

e (

- ,
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Chiù de no meſe e miezo era paſſato

Che Cienzo non veneva a fa rotiello

Da l'autre zanne, nnante a lo Caſtiello

Pe bennere le ſtorie, accompagnato.

N'ammico ſujo, ch'è Micco, ſcorporato

Lo jea cercanno ce lo campaniello

Pe nfi a lo Piſciaturo, a lo verdiello,

vA lo Mantracchio, a Puorto, a lo Mercato.

Dicea. chi ſa ? ſibbè ſenza ma maglia

Sta ſempe sbriſcio, a quarche tana nchieſe

Li torniſe a le Nnorchie ſe sbaraglia.

Nò, diſſe n' auto, ch'era smorfejuſo,

Ma chiù preſto lo truove a l'Antecaglia,

Ca llà de rrebbe vecchie ha no pertuſo

Cicco

e

A fa retiello. A far circolo, come i Can

tambanchi nella gran piazza del Caſtel Nuºvº

Ammico. . ſcorporato. Amico della più in

tima confidenza, e quaſi un altro ſe ſteſſo:
Piſciaturo . Nome d' un vicoletto di que

ſta Città aſſai ſtretto, ed ignobile -

Nnorchie . Sorte di giuoco di tal nome -,.
5, sbaraglia . Dante diſſe Fonde , º bi

ſcazza la ſua facoltate

-
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Cicco Antoglietta o tu che de Petrarca

Smedollanno lo mmeglio, e de Marino

La porpa chiù maſſiccia aie de Petrarca,

E li sfuorge chiù ricche afe de Marino,

Votate a Cienzo, e bi ca lo Petrarca

Va ſtorzellanno, e smerda lo Marino;

Si legge lo Marino -, e lo Petrarca

Ha nculo lo Petrarca, e lo Marino,

Si nò ntenne Marino, nè Petrarca,

Moſtale tu lo bello de Marino,

Moſtale tu lo buono de Petrarca.

Tu che ſaie lo-Petrarca, e lo Marino

Dì ca Cienzo è no ſtrunzo de Petrarca,

E no pedeto ncarne de Marino.

L 2 Sen

Cieco Antoglietta. Franceſco dell'Antogler

ta Marcheſe di . . . . . contemporaneo, ed

Amico del Capaſſi . Fu coſtui buon Poeta,

ed uno degli Arcadi . Mi ricordo di aver

letta una volta di lui la vita , o Elogio di

Domenico de Angelis Autore delle vite de

gli Scrittori Salentini, inſerita nel vol. II.

delle Notizie degli Arcadi morti. -

ºa Aorzellando . Va ſtorpiando,
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Sentette dì da no Predicatore,

Ch'ammezzà li gnorante opera è pia,

Perzò, Cicco, te prego ncorteſia

Di fa la ſcola a ſt' Aſeno Dottore,

Chiſto a l'aute pe fa lo Correttore

e Allanca de ſapè de Poeſia

Che bo fa ? lo malan che Di'lle dia

Si de li babbuaſſe è lo Priore.

Primmo de smerdejà lo ſcartafazio

Pe sfornò duje Joniette, o ma Canzone

Venga a mparà da te l'arte d' Arazio.

Saccio ca mme reſpunne, e n'aje ragione:
a º , - - -

Si mme faje tanto more io te rengrazio,

Ma non faccio lo Maſto a no Coglione.

- – Ncs

Ammezzà. Imparare, render dociii .

º Perzò Cicco. E' l'iſteſſo Marcheſe France

ſco dell'Antoglietta.

Allanca . Ha ſomma brama . Si dice pro

priamente di chi ha gran ſete, e in ſpezie

de' Cani, che ne' gran calori ſpingono fuori

la lingua per la ſete, tanto che allancato

potrebbe derivar da langue franzeſe, lingua,

4uaſi ſi diceſſe allinguato.. -
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;

N:eſo duje un'è Micco,e n'auto è Cienzo,

Ma non faccio chi è peo ſi Cienzo, o Mico;

Micco è no beſtia, e n'anemale e Cienzo,

Cienzo ha la coda, e la capezza ha Micco.

De torza ſchiane ha la giorlanna Cienzo,

D'oro brattino la corona ha Micco,

Tartaglia è Micco, e Paſcariello è Cienzo,

Cienzo è no zanno, e no baif e è M.co.

o smorfie de Parnaſo o RIcco o Cenzo,

Facimmo n'alluccata a Cienzo e a M cco,

L'abbaja a Micco, e li vernacchie a Cienzº.

Ma giacchè vanno ncocchia e Cienzo e Micco,

E non ſe po ſpartì Micco ds Cienzo

Sign'è che Micco è Cienzo, e Cienzo è Mcce.

L 3 Co

Mce ſo duje &e. Soſpettano alcuni, che il

Poeta per queſti due aveſſe voluto intende

re di Vincenzo d' Ippolito, e di Domenico

Auliſio, e ſe è vero quel che una volta in

teſi dire, cioè che l' Auliſio era al quan

to bleſo , la congettura di coſtoro non ſarà

in tutto vana , vedendoſi quì Micco notato

di queſto difetto, dove dice Tartaglia è Mic

co &c. Ma dell' Ippolito noi credo , perchè

il noſtro Cienzo fa un Eccleſiaſtico. -

Sign' è che éte. Variamente ſi legge queſto

verſo , ma ſi è

glior lezione.

-

giudicato eſſer queſta la mi

-
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Co mico te la piglie ? ab ch'aje trovato

La forma de ſa ſcarpa, aggialo a mente,

Te voglio co no chilleto fetente

Fa correre da Puorto a lo Mercato .

Pettola nnante, ſcumma de pignato,

Titta Battaglio, smorfia de la gente,

Strunzo de lo Petrarca, ommo de niente,

Fejura d' arteficio ſparato.

Ma ſib3è si coglione, io t'aggio fatto

Si'.Alluccate p abburla, anze p'annore,

Pocca la ſafe nfi a mponta, e non ſi matto,

E te voglio mannà pe chiù favore

Cinto de laoro mmiezo a mo piatto

Co le foglia d'argiento a Monſignore.

Fattº

ro t” aggio fatto ſt'Aliuccate p” abburla &e.

Ecco un altro luogo, donde chiaramente ap

pariſce , che il Capaſſo nello ſcriver queſti

Sonetti non era già moſſo da animo oſtile

contro chiccheſſia , avegnacchè per la loro

mordacità in qualcuno deſtaſſero la collera

ed il riſentimento. i

E te voglio mannà & c. Così dice , perchè

queſto Cienzo era un Eccleſiaſtico come ſopra

ſi è detto, e dippiù Curiale, e perciò mol

to noto a Monſignor il Vicario Generale del

la Curia Arciveſcovile di Napoli .
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pº

Fati'avimmo d' Allucche na cataſta,

Che ognuno nne pò avere na meneſta,

E ſibbè chiù de dicere nce reſta

Dicimmo mazza franca, e cheſto vaſta.

“ Già l'avimmo arrappate ce na craſta,

E ſi accoſsì non ceſſarrà ſta peſta,

Nuje ſtammo bello co la Muſa leſta

Pe dà de mano a remenà la paſta.

Creo che le llengue nculo pe ſoppoſta

Se ſchiaffarranno; è aſciuto chi l'agghiuſta

Lo cellevriello, e chella capotoſta -

Ma ſi torna quarcuno a darce ſuſta,

.Ammolate a raſulo pe reſpoſta

Nuje tornarrimmo ad afferrà la fruſta.

L 4 «Am

Dicimmo mazza franca. Cioè faccia ſi pace,

non ſi vada più oltre nelle ingiurie.

Già l' avimmo arrappate &e. Già l' abbia

mo conci come meritavano . Arrappare qui è

in ſenſo metafifico , nel proprio val corruga

re, onde le rughe da noi ſon dette rappe, ed

anche rechieppe forſe dal Latino Plice.
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An nice, arrecettammoce pe no,

Ca chello che s'è ditto vaſtarrà,

Ci ognuno de chiſs'uommene d'azzò

La lenga nculo ſe mpertoſarrà.

Ciento Alluccate avrmmo fatte, e ho

No poco arreposà lo baccalà, -

Si lo tornammo a pigliare non ſo,

Chi nce da caoſa sì mne contarrà.

Co li vierze, le mmazze, e li tu tu

ivisie l'avimmo fruſtate, e ho dormì

I. Muſa, nazzafranca ora via ſu . --

Si nce vonno ſcetare, tanno sì

Lle facimmo le facce nere chiù

che le chiappe non ſo de Cadolì.

v

r r Nº e a

a

Ciento Alluccate . Sono almeno un buon

terzo di più , ma i Poeti uſano il numero

rotondo per lo rotto o maggiore o minore

che ſia. Virgilio diſſe nel II, dell'Eneide :

Non anni domuere decem, non mille carina.

quantunque ſi faccia il conto, che foſſero ſta

ti nove gli anni, e mille centottantaſei le navi.

Cadoli . Era coſtui uno ſchiavo del Conſi

glier Caporuota Criminale Muzio di Maio -

-
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A NT o N II PAN o RM IT E

DE NICOLAo CAPAsso

e

i a -

Ex Epiſtolarum Gallicarum L. 4 Epiſt 12.
, Da -- -- --- --- - - :

a Pasian

Pr" ridiculum eſt, eos impuros

E interpretari , qui fpurcis verbis

utantur, cum res exigir.""
dendi ſcientia morbos curant, hi cum

obſcenis partibus medicamenta adhibere

volunt , obſcenis vocabulis id explicent

opus eſt: an idcirco eos vita obſcenos

arbitrabere? Scimus Voconium Poetam

fumma caſtimonia praditum fuiſſe', 8.

tamen eum parem laſciviam exercuiſſe

ſatis indicat Epigramma:

Laſcivus verſu, mente pudicus erat.

Preterea fioret hac in noſtra tempeſtate

Sacerdos quidam, non minus continens,

quam diſertus , atque eloquens habitus

cujus, ut vulgo loquar, predicationibus

fapenumero ipſe adfui , & niſi ſurdus
s - omni
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άno fum ,,ita nudis , ac deturpatis

affatibus interdum excandefcentem in

frequentiffimum , Populum audivi , ut

non dicam in Templo , fed ne in Fo

ro quidem adeffe, crediderim ; an illum

propterea turpem judicabis , quia turpia

turpiter , ideft, fœdioribus, verbis cafti

get ? Minime hercle: Capaffo quidem, fi

nefcis eadem mens , & intentio , nec

refert ,, fi per . lufus , ac jocos id agit :

Namque eo, modo , & nos agere poffe

majores, noftri, ut, prædiximus , inftitue

runt, & inftituta perpetuo obfervarunt ,

& fàne omnes. Nam , fi veterum fcri

ptorüm monumentis fides præftanda eft,

quicumque perlegitur , aut , rerum , aut

verborum fimul & rerum lafèivia prælu

fit, quorum, ex noftris perpaucos homi

nabo : nam fi, fingulos, exequi velim ,

equidem fcribam. Oreftem aiterum , &

in £? fcriptum, neg. dum finitum ne

ceffe eft. Igitur , ut Plinii verbis utar,

verear ne Ca#; non fatis deceat quod

decuit M. Tullium Ciceronem , Cajum

Calvum Pollionem , Marcum Meffalam

que & Hortenfium , ac Marcum Bru

— . . tum,
, • *
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tum, Lucium Sillamgue, ac Scavolam,

Servium Sulpitium, Varronem, Torqua

tum , immo Torquatos, Cajum Mem

mium , Lentilium , Gerilicum, Virgi

lium , Ruffum , Cornelium Nepotem ,

ac denique Plinium ipſum ; & quos pene

preterieram Ennium, Acciumque & ſi

non ſuffiiunt exempla privata , Divum

Auguſtum , Nervam , Tiberium Caeſa

rem , atque alios ferme innumerabiles.

Ergo tot tantorumque Virorum exem

plo, atque au&toritate Capaſſus fretus,

non eſt quod vereatur hiſce carminibus

jocari, ludere, ridere, cum ſciat, iras,

fletus, hac quoque ratione mitigari poſ

ſe . Mire quidem his opuſculis animus

remittitur, refovetur, & ad majora ſuc

cenditur. Sed quid ego tecum , qui iti

dem , quod ego, ſentis, quique pro tua

eruditione facile concedis, Capaſſum, ſed

cum tot, tantiſque Viris errare potuiſſe?

- L 6 TA
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T A v o L A
D I TUTT I soN ETT I,

Che ſi contengono nella Prima, e seconda

Parte di queſto Volume.

A

ADdosca già lo sgubbio mo ſe ncecchia?37

Ad ogne Curia, ad ogne Tribbonale 73

Addove ſe piſciava, n'antecaglia 144

Aggio ntifo da Peppo, e Meo Ceſtaro, 14

Aggio no culo che ſia baneditto, 74

Aggio ntiſo ca dinto a lo carcaſſo 175

A lo mute ch'è luſtro comm'a Sole 118

Ammige, avimmo perzo lo ſpaſſetto, 29

Ammice, arrecettammoce pe mo

A na veſtia de chiſſe, che ſe mette 18o.

Apollo ſtea malato, ca ſe l'era 239

” Apre l'uºmo infelice allorchè naſce 72

A sbaraglià de prubbeche na frotta 238

A ſta brutta jenim ma affritta, arzeneca, i 52

A voi, Meſſer Apollo, io mi querelo, 182

Ave de li crapare o Patriarca, 2 2 4

nel
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-- B

BEI, ſecolo d'oro addò ſi ghiuto, 174

Brava ſettenzia affe, viv' Apollone! 12o

C

Cecropo , ſi vuo;e bene a lotaficchio, 7

Che buò che dica a chillo mazzacuogno 9

Che s'è ditto che ſubbeto tempieſte?, 26

Che buo;e fonà ? no cuorno che te ceca. 54

Che nne ſarrà de me ? ch'aggio da fare ? 57

Ched è che ride, e che mmc tiene mente. 75

Che buò che crepa ? laſſame sbafare i 25

Che a ſta Cetà tornaſſero volea 162

Cheſt'è cenſurda affè d'ommo de ciappa, 145

Che buè che t'arrefilo,e te dia l'uorgio, 2 13

Cheſt'è na porcaria, ſcuſame, Cienzo 228

Chi piglia la conſerva da papagno. 4

Chiſſo non è pe buielo primm'abballo, 34

Chiſto che tene tanta Libbre, e pare , 6o

Chi vo dire ca chiſte ſo ſcolare I 39

“Chiſto retratto ſi non faccio arrore 2oo

Chiacchiareammo ſaùdo, mazza franca 197

Chiſto che co li puze, e la coniglia 2or

Ciccio e lo Parrocchiano ſtanno a tuazo, 3o.

Cicco aie tabbacco ? ſto de mal'ammore, i 17

Cicco
-
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Cicco Antoglietta, o tu che de Petrarca 243

Cienzo tu ſi Poeta, e ſi Dottore 2 27

Cienzo, tu cola ſporta, e le ttenelle, 231

Chiù de no meſe e mieto era paſſato 24 2

C1 nzo, non cante chiù ? de li peccate i 33

Cienzo, tu ſcacatìe comm'a na voceola 235

Cienzo aveva penſiero de ſtampare 24o

Cienzo, te voglio addecreà, ne fella 232

Co tutto ca te veo dinto a la ozogna. 4 I

Comme lo chiammarriſſe ſto ſonaglio. 5o.

Coſse lengue ch'a vite, o Pappagalie . I 28

Comme corre a lo latte lo Cervone , i 59

Co ſsi genie ſcorbuteche, e pateteche 169

Comme l'allumme ne? mo sì l'aggraffe 2 22

Commico te la piglie,ah ch'aje trovato i 46

Curre ccà Bembo, curre Caſa, e Caro, i 68

D ,

D A ch'aggio ntiſo da no vuoſto accoleto,63

Da n'Accademmia vengo, e ch'aggio nti

ſo ! . a I 43

Da Sorriento venea ncopp'a na varca. 225

Date, o Muſe, la caſſia a ſti birbante, 141

Delo Petrarca ncopp'a la ppedate i 66

iDe quanno nguanno fora a le padule 24

Diaſchence ſcompimmola ſta baja 178

Dico la veretà, Sio Majorano, 65

- - Dim
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g

Dimme tu che te pienfe agliottì Napole? 4s

Don Paolino mio ſatte coſcienza, 64

E

E Aſcio, è Coccovaia,è Sporteglione, 2o2

Ecco a deſpietto vuoſto vuje facite 177

E nò ſtrillate chiù, parlate vaſcio 155

Era n'ora de notte, e mme ne jeva. 59

Era ne Calavreſe corimeo 179

F

FAeitems joſtizia, a buje ne ſcrammo 134

Facite de ſti Libbre allummenarie, 142

Faje pe no niervo mercanz e de pelle 69

Fatt' avimmo d'allucche na ne cataſta

Febo, che ſciale ncopp'a ſsa fraſcura. I 16

G

Gn fies col Amenà Marco sfila º

Già ſi ſo ſtipolate li ſcapizze 39

Gnora, ſi ſtata na proffidiſa - 38

Grimardo, tiene iuſta sa valanza. 8

Ja
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JAte a menare prete a ſe Gavine 17;

Jere mente ſentea no grà ſciabacco. 3

Jette na vota ncaſa de no tale. 46

Io non te lo ddice a chiſto “te ſcaca 25,

Iſee co ſanstate, o bella coſa ! 44

L

LA feſta ſe faceva de San Giovarre i 61

L'anno che Zuffio deve ritaje Poeta. 27

L'arte voſta qual'è? ghi ſcorza ſcorza i 54

L'autriere appegolio de mme magnare 174

Lejuto ch'appe Apollo co na ſtizza. I 19

Licenzia li Soniette, e le Ccanzune 23o

Lo ſcuriſſo è già muorto?o ſciacco ma to! 19

Lo naſo a venno ntiſo le decreto . : 8o

Lo ſsentire arragliare ſti ſomarre i 5s

Mi

-

-

MEnte che io vago a l'acqua d'Orgetiello.rr.

Meſsè Petrarca che peccato a js ſatto. 136

Mmiez'a le Cceuza cierte nnammorate, 6 r

Morbo non pare materto e fa la gumma : 2 o

Morbo pe capo avea no pappamunno. 21

Morbo s'ha poſta nca po aa chiommera. 2 2

Morbetto mio volea piglià na quaglia. 23
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t

Mo te veo tutta mbolle nfia le ciglie. 31

Mo vommeco, mo ſecco, aimmè lo ſcian

CO , 149

N

NA bonafficiata ſe faceva I 88

Na certa creatura regnoioſa 1 84

N'auto non trovarraje pe tutt'Auropa, 2o4

Naſce l'ommo a ſto Munno, e lo ſcaſato. 7 I

Ncopp'a noCiuccio nfra Soſca, e S.at , E 1.53.

Nc'è ſtato co deſguito appreſe itato. 77

Nco fede ozia me die no meſe arreto 192

Ncopp'a no ſcuoglio,rent'a Mergoglino 185

Nce ſo duje, uno è Micco, e n'auto è

Cienzo - 2 4 5

Neſciuno ſotto pena de crepare. 79

Nfra ſta chietta che recita a l'impronto . 66

Nne miente peſsa canna ſpacca zeppole 193

Non po fa ſcena ſenza da no ſacco 2

Non parlà, maccarone, ſtatte zitto. 51

Non vuo;e fa lo parrella, o ſeca tavole. 56

Non ſe po chiù,mo ſi ch'è fruſciamiento. I 27

Non ſiente, mamma mia,devota nvota 195

No juorno, e fu de miercodì matiao . 58

No Petrarchiſta ch'avea pretennenzia : 87

No Petrarchiſta, che ſe deſperava i 31

No Petrarchi a figlio de Taddeo 2o7

No cierto Petrarchiſta s'ha creſciutº . 7 17

º, c

-

i

i
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No juorno de Vigilia fuie mmitato. 218

Ntienn'a me, Sozio, laſſa lo Llatino. 62

- - O

O bene mio ea chi non ſe poteva ! 126

O Bernia, o Caporale, oimmè corrite 237

O che pozza morì chi non v'ammalla 146

O che bell'onione de vozzacchie 147

O che la lengua tagliata ve ſia I 64

Ommo ſi tu, Catammaro, ſchefenzia 2 I 1

Onta me l'aſſo ca ccoſsì m'appraco. 42

O smorfia de li quatto de lo Muolo 194

O vuje che ghiate apprieſſo a le ppe da te 121

P

PAce Lenterna mia , ſacce che aCiccio.36

Peliento, già m'abbenceno li frate 68

Peppo, te guardezio, leva ſsa joja 15

Peppo, te fide? e uſcia lloco sbaglia. 17

Pe troppo ſtodià la Poeſia. 2 19

Potta d'aguanno! Oimmè che puzza è

cheſta - 2 I 4

Povero Cicco! e comme ſi arreddutto. 22o

Primano faceva ogn'anno no recatto. 5

Qual
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º

h

Q. -

QJal nova birba è queſta, e qual licen
ta, I 35

Quanno smeſtìe la vuſcio la de Ciecio. 35

Quanno vole mannà So Majeſtate 167

Quanno ſta razza ſe ntoſcia, e ſe nchier

chia, 1 57

Quanno cantate vuje na letterummeca 1 5;

Quanno naſcìe ſta beſtia era lo juorno. 22 i

Quanto de Lettere ha Felice Moſca. I

P.

REpiglia l'arvariello Abbate Andrea. le

Rienzo, ſentette dicere l'autriere i 37

S

SAccio che nce vorria, vocca de sgueſ

ſa,
- 196

Scetate ſn ehe faje, nò chiù dormire i 65

Se ſacea na Commedia ſpaventoſa 139

Se ghie no Petrarchiſta a confeſſare i 86

Sentette dì da no Predecatore 244

Senz'a lo maſto addemmannà le venia 52

Si non te ſcite mo, Cola, a ſto ſiſco, 12

Sio Janſenniſta mio che puorte nfacce 47

Si te vuo;e fa, majeſta, lo ccrriero, i"
l

i
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Si la viſta t' ha fatto tanto male. Ao

Si t' arriva a toccà fs'anema ſotta. 33

Si vuoie ſentire a me ſie beneditto. 67

Si Duca mio che tanto ſpienne, e ſpanne.55

Sio Dottore d'azzò, ſpenna mallarde. 49

Si lo culo l'ha fatto la natura . 76

Simmo quatto nconzierto , che alluccan

nO i 24

Si tornaſſe a lo Munno Maſto Giorgio. 17o

Si Abbate mio, che tanto temmerriaze i 99

Si o Matto nuovo ds lo tiempo antico, 2c9

Si lo Petrarca tu ſapiſſe ntennere 2 I 2

Si Maſto nchiſto acconciame ſta rimma 2o6

So Mierole, Marvizze, Piche o Zivole, 13o

Sta chiorma de ſciaddee,ſta razza guitta, 132

Sti catapane de la Lengua Toſca, 133

Stracquo de fa chiù bierze a no ciardino 234

Sulo ſapite vuje la Lengua Truſca ? 151

Suſete da ſsa lota Cicco, Cicco. 226

i , -

T

T è ſceſa la polagra è allegramente. 2 r6

Tu ſaie de Feloſecchia, e li politeco. 6

Tu m'aie rutto tre corde co ſso fiſco, I 3

Tu che baie cammenanno appe jaPpe 73

Tu n'auto che mme faje de lo creſcante 19 i
Tu che nò ntienne l'ente de ragione, 19o

Tu
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l

Tu che piglianno vaje lo ſtrunzo mmuo

lo 183

Tu che ſi buono pe tappà la vigna 2 i 5

Tu tu, chiſto ſe fruſta e ba ngalera zo;

Tu che faje lo ſi copia a lo Petrarca 2o 3

Tu che d'antichetà curr'a l'addore. 136

V

VAſcia ſse mmano,non te ne vuò jire? 223

Va jate a lo Paſeone a guardà Vacche, i 6o

Vernacchio no la credere ſta coſa, 43

Vecchiotto Morbo ha fatta na fetacchia. 28

Vedite ch'arbaſcia, potta che tubba ! 45

Vennere te fa vennere quant' aie. 7o

Vecco li cammarate, allegramente ; 122

Venga chi vo , reſpoſe Rienzo a Cicco, 32

Ve nne mentite pe ſe milia canne . 14o

Vedite ſi ſo chiſte porcagliune 163

Ve tergo tutte quante ſotto coſcia i 56

Verga chi vo vedè lo sbruff'alleſe 198

Venga chi vo vedè ſto ſsuta, e tozza 2 1 o

Vi che galano ed ha na gran carpeta, 24

Vide cierte retaglie de Poete, i 29

Vide quanta nne fa ſto zuca vrode, 2o 5

Vorria somm'a Sorgente eſſere leſto 26

Vorria ſapè che s'hanno puoſto nchioc

Ca 13 i

Voccapierte, eatammere, papute, 158
s - e i

- 15
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, Voi che aſcoltate in rime ſparſe il

ſuono. - i 15

Vuje quatto Petrarchiſte, e quatto fim

rno . I 23

Vuje ſite na ſcoglietta de verrille 148

Vuje che ſite de l'uommene la feccia 171

Vuò ſapè da do è ſciuta ſta ſcoglietta 172

Vuoje ſapè chi è ſto Cienzo ? uno ch'ar

roſte. 228

C A P I T, o L I.

Levato a la Jommenta lo ſellone 81.

Ogne Poeta nch'ave lo catarro 9 i

-

º

-

-
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